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PREFAZIONE

La stesura della Regola ha impegnato Demamah 
per alcuni anni, nei quali tutte le singole parti, a mano 
a mano che erano compilate, venivano sottoposte alla 
discussione, valutazione, revisione e approvazione 
dei suoi membri, non senza difficoltà e timore, ma 
animati dall’entusiasmo che il soffio dello Spirito 
infondeva in tutti noi, consapevoli della serietà 
dell’impegno che ci apprestavamo ad assumere di 
fronte a Dio, ma confortati anche dalla certezza che 
Lui non ci avrebbe abbandonati nel cammino in cui 
ci aveva posto.

In un’epoca in cui l’individualismo sembra 
trionfare ovunque, in cui la libertà individuale viene 
sbandierata come la massima conquista cui aspirare 
e in cui sembra non esistere più alcuna autorità da 
riconoscere come tale, il formulare una Regola e il 
desiderio di sottomettervisi il più fedelmente possibile, 
appare quanto meno anacronistico, se non una pura 
follia o tutt’al più oggetto di commiserazione.
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Eppure la società contemporanea, con la perdita 
di orizzonti assoluti cui guardare, non sembra aver 
raggiunto pace, equilibrio e piena realizzazione di 
sé, ma al contrario sembra gridare il suo rifiuto del 
relativismo e la sua sete, a tratti disperata, di un’acqua 
oggettivamente pura cui dissetarsi e di regole che la 
contengano e salvaguardino, nate dall’amore di Colui 
che tutti ci ha creati.

Crediamo fortemente  che il bene che Dio stesso ha 
inscritto nel cuore dell’uomo continuerà a prevalere 
nel mondo, sostenuto dal soffio dello Spirito. Questa 
Regola è per noi un aiuto a camminare in questa 
silenziosa consapevolezza, sentendoci parte di un 
disegno più grande di noi e saldi nelle mani di Colui 
che muove il corso della storia. 

La presente edizione, in un formato snello e 
agevole, nasce per aiutare noi stessi nella lettura, 
memoria e applicazione quotidiana di una sua breve 
parte. Nello stesso tempo si offre a quanti intuiscano 
che seguire il Vangelo di Gesù sia non solo possibile 
in tutti gli stati di vita, sia non solo l’ineludibile 
impegno di chiunque si professi cristiano, ma sia 
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il cammino più alto e desiderabile per ogni essere 
umano, fonte di quella gioia e di quella pace che è il 
suo frutto più prezioso. 

Affidiamo questa Regola a Maria, nostra Madre 
celeste, a San Benedetto, che ne ha ispirato ampie 
sezioni, ai nostri santi patroni Santa Maria Maddalena, 
San Pietro e San Gregorio Magno, affinché Demamah 
possa sempre corrispondere al nome che si è data, 
irradiando nel mondo, in modo silenzioso e discreto, 
piccola eppur forte della forza di Dio, quei semi 
seminati in Lei dalla sua fondazione, a lode e gloria 
di Dio.

Santa Giustina, 19 settembre 2018,
nel nono anniversario di fondazione
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Siamo come bambini.
E come bambini, infinitamente amati 

da Dio nostro Padre, abbiamo estremo bisogno, 
insieme al Suo Amore, di limiti che ci contengano, 
di braccia forti che ci rinsaldino, e di vie chiare e 
sicure su cui incamminarci.

Quest’abbozzo di Regola che c’è data ci tiene 
saldi tra le braccia, ci mostra la Via verso il Padre 
e, nella sua morbidezza che appena smorza le 
sembianze del rigore, ci consola nella fatica che 
facciamo per abbracciarla e lasciarci contenere da 
essa.

La Regola ci salva dalla tentazione delle piccole 
variazioni e indulgenze personali, nelle quali le 
necessità del momento non sempre si distinguono 
dalla pigrizia o, al contrario, dall’eccessiva 
mortificazione. Seguire la Regola implica 
impegno, rinuncia e ardimento, ma anche la libertà 
e la leggerezza interiori date dall’obbedienza.  Il 
Suo giogo è soave e il Suo peso è leggero.

PICCOLA PREMESSA

1 gen
2 mag
1 set

2 gen
3 mag
2 set

3 gen
4 mag
3 set
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La Regola, scritta da Dio nelle nostre menti 
e nel nostro cuore, vuole orientare a gloria di 
Dio le giornate, gli oggetti e le relazioni, siano 
essi oggetti materiali, azioni, parole, pensieri o 
relazioni umane. L’assenza di una Regola rende 
più difficile il riconoscere con chiarezza la volontà 
di Dio. Vogliamo seguire le vie del Signore, 
non quelle degli uomini, e vogliamo crescere 
nell’amore e nell’amare.

Riconosciamo che la Regola è una forma e ci dà 
forma, e come tale è uno strumento buono e santo, 
ma la Regola non è l’essenza della relazione con 
Dio, che è oltre la forma. In questo ci sentiremo 
sempre liberi, qualora le circostanze della vita nel 
mondo lo richiedano, di abbandonare la Regola 
per seguire le reali esigenze del momento, nostre 
o altrui. La Regola sarà sempre, in quel momento 
particolare o nell’ordinarietà della vita, la risposta 
più vera alle domande: “Che cosa mi fa crescere di 
più nell’amore per Cristo? Che cosa mi fa amare 
maggiormente Cristo nei fratelli?”

Il principio primo della Regola è dunque 
l’amore, quell’amore che Gesù ci ha lasciato 
dandoci il Suo Spirito, quell’amore che Dio 

6 gen
7 mag

6 set
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4 set

5 gen
6 mag

5 set



PICCOLA PREMESSA

  3  

continua a profonderci con larghezza, altezza e 
profondità infinite, e che sta a noi accogliere e 
trasmettere a nostra volta.

È secondo il principio dell’amore che 
cerchiamo di vivere, scandagliare e leggere tutti 
i momenti della giornata chiedendoci: “Che cosa 
vuole il Signore che io faccia in questo momento? 
Cosa è più ricco di carità verso Lui e verso il mio 
prossimo?” 

E ancora: “Come vuole che io compia 
quell’azione? In quale modo permetto che si 
manifesti maggiormente il Suo amore verso di me 
e il mio amore verso di Lui?”  

E ancora: “Quanto nella Regola è lasciato 
all’amore di Dio e quanto mi abbandono al Suo 
Amore e alla Sua volontà, che sa ciò che è meglio 
per me e per tutti i Suoi figli?”

Invochiamo lo Spirito Santo, Amore Divino, 
di guidarci nel seguire i tanti capitoli di questa 
Regola appena abbozzata, grati di avercene fatto 
sentire la necessità e il tesoro in essa racchiuso.

E invochiamo la potenza di Dio Padre 
Onnipotente nel rispettarla, consapevoli che 

7 gen
8 mag
7 set
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senza il Suo aiuto nulla ci sarebbe possibile di 
quanto andiamo impegnandoci a osservare. Gli 
chiediamo fin d’ora perdono per tutte le volte in 
cui falliremo nell’osservanza e nell’obbedienza.  
La consapevolezza della nostra limitatezza e 
miseria c’è sempre d’innanzi.

E chiediamo infine a Gesù Cristo, Figlio di 
Dio Padre e nostro dilettissimo Fratello, il dono 
dell’umiltà, affinché siamo preservati dalla 
tremenda tentazione della superbia, qualora 
ciò che ci impegniamo a osservare si compia 
veramente, non per merito nostro, ma per pura 
grazia Sua.

9 gen
10 mag

9 set
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1. Ricerca personale di Dio e conversione 
continua

2. Desiderio di abbandonarsi alla Volontà di Dio

3. Vivere nel laicato i tre consigli evangelici: 
povertà, castità e obbedienza

4. Crescere nell’amore a Dio e al prossimo

5. Vivere la dimensione comunitaria dell’amore 
fraterno

6. Diffondere la Buona Novella e andare 
incontro al mondo

7. Vivere nella Chiesa e amare la Chiesa 

8. Contribuire allo splendore della liturgia 

9. Ispirazione alla Regola di San Benedetto

10. Simbolo comunitario

11. I Santi patroni

ISPIRAZIONE, OBIETTIVI E 
STRUMENTI

10 gen
11 mag
10 set
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Capitolo 1 - Conversione alla realtà

Desideriamo crescere nella consapevolezza 
del mondo creato, sviluppando la percezione 
oggettiva della realtà delle cose, andando oltre la 
soggettività delle nostre sensazioni ed emozioni.   

Desideriamo crescere nella consapevolezza di 
noi stessi, dei nostri limiti e delle nostre risorse, in 
un continuo confronto umano e spirituale con una 
guida che aiuti a vederci e percepirci nella realtà 
dei fatti, per non cadere nel mondo delle illusioni.

Desideriamo crescere nella coscienza dell’altro, 
con una dedizione continua all’uscita da noi stessi 
per mettere l’altro al centro della relazione.

I  sezIone

Ricerca personale di Dio
e conversione continua

11 gen
12 mag

11 set
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E chiediamo quindi di crescere nella 
percezione della presenza reale di Dio, vissuta 
nei Sacramenti, nella liturgia, nel silenzio, nella 
meditazione della Sua Parola, nella preghiera e 
nella contemplazione. 

Capitolo 2 - Conversione dal peccato

Coltiviamo la compunzione, che congiunge la 
consapevolezza dei propri errori, colpe, difetti e 
imperfezioni, con la certezza dell’infinito amore e  
misericordia di Dio.

Ci impegniamo nella lotta agli otto vizi e a tutti 
i loro figli e figlie, perseguita quotidianamente 
a piccoli ma incessanti passi, attraverso sottili 
osservazioni delle proprie azioni, parole e pensieri.

Chiederemo perdono a Dio quotidianamente 
nell’esame di coscienza, e sacramentalmente 
nella Confessione frequente.

Capitolo 3 - Conversione a Dio

Desideriamo cambiare mentalità (metànoia), 
osservando i propri programmi mentali, gli schemi 

12 gen
13 mag
12 set

13 gen
14 mag
13 set
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di pensiero e comportamento, per assumere 
gradualmente ma senza sosta, il pensiero e le 
azioni di Dio.

Coltiviamo la dedizione alle virtù che 
combattono i vizi, secondo il modello della vita di 
Cristo e di Maria, delle vite dei Padri della Chiesa 
e dei Santi.

E desideriamo amare Cristo e amare Dio sopra 
ogni cosa, invocando l’aiuto dello Spirito Santo, 
con lo strumento pratico della carità operata nei 
confronti del prossimo.
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Capitolo 4 - I Fiat di Maria e di Gesù sono modelli 
e guida

Obbediamo con animo sereno agli eventi voluti 
o permessi dalla Divina Provvidenza.

Ci abbandoniamo fiduciosamente alla Volontà 
di Dio, che si manifesta negli incontri quotidiani.

Siamo disponibili ad affidare totalmente 
la nostra esistenza terrena nelle mani di Dio, 
proiettati  verso la vita celeste.

Capitolo 5 - Acquisire la libertà interiore dei Figli 
di Dio

Ascoltiamo nel nostro cuore la voce di Dio che 
parla alla nostra coscienza.

II  sezIone

Desiderio di abbandonarsi
alla Volontà di Dio

14 gen
15 mag
14 set

15 gen
16 mag
15 set
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Chiediamo a Dio in ogni momento consiglio 
sulle nostre scelte e operato.

Liberiamo il nostro Io dalle sue pulsioni, dalla 
volontà e dall’amor proprio.

Diveniamo liberi dalle voci e dal pensiero del 
mondo, dai beni terreni e dagli affetti umani, dal 
passato, nostro e altrui, dalla schiavitù del peccato.

Diveniamo infine liberi di aderire al Bene, al 
Bello e al Vero, seguendo Dio al di sopra e prima 
di ogni cosa.

Capitolo 6 - Ricerca della semplicità del cuore

Vegliamo costantemente sui nostri pensieri e 
sulla doppiezza di atti e parole.

Vegliamo su tutto ciò che appare ingannevole o 
anche solo complicato.

Desideriamo l’animo innocente e privo di 
malizia di un bambino.

Nutriamo e coltiviamo pensieri semplici e puri.

Amiamo la Verità e l’Unità.

16 gen
17 mag

16 set
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Capitolo 7 - Povertà

Ci impegniamo a vivere sobriamente, 
rinunciando al lusso, allo spreco e al superfluo, 
confrontando sempre le nostre scelte di vita con 
quelle accessibili al ceto medio-basso, ossia alla 
maggior parte della popolazione del luogo in 
cui viviamo, adattandole al nostro stato di vita 
familiare e professionale.

Desideriamo il distacco dai beni materiali, 
senza attaccarci a nulla di ciò che possediamo, 
liberi di staccarcene in ogni momento senza 
rimpianti, considerandoci amministratori dei beni 
di Dio, da cui tutto abbiamo ricevuto, consapevoli 
di doverGli restituire tutto e ben amministrato!

III  sezIone

Vivere da laici i tre consigli evangelici 
della povertà, castità e obbedienza

17 gen
18 mag
17 set

18 gen
19 mag
18 set
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Ogni bene posseduto verrà da noi utilizzato e 
conservato con la massima cura e attenzione, come 
se si trattasse dei ‘vasi sacri dell’altare’ (RSB - 

Regola di San Benedetto), impegnandoci a utilizzarlo 
(o a donarlo) fino al suo completo logoramento 
e inservibilità, applicando il principio del ridurre 
(gli acquisti), riutilizzare, recuperare, riciclare, 
raccogliere.

Qualsiasi scelta di povertà sarà compiuta nel 
desiderio che essa resti invisibile agli occhi degli 
uomini, ponendo attenzione a che l’aspetto fisico o 
i beni posseduti non siano mai trasandati, trascurati 
o talmente dimessi da attirare l’attenzione altrui o 
suscitarne il disprezzo, l’imbarazzo o il disagio.

Ci impegniamo a essere attenti ai bisogni 
materiali e spirituali dei fratelli, in particolare del 
prossimo più prossimo, ossia la famiglia, gli amici, 
i colleghi, i collaboratori più stretti, vincendo quel 
grosso ostacolo alla carità che è la familiarità e 
l’abitudine alla convivenza e all’ordinarietà dei 
rapporti.

Secondo l’esempio di Cristo e con l’aiuto 
di Dio, ci impegniamo ad amare e a soccorrere 

20 gen
21 mag

20 set

21 gen
22 mag

21 set

22 gen
23 mag

22 set

19 gen
20 mag

19 set
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soprattutto coloro dai quali sappiamo di non poter 
ricevere o attendere nulla in cambio, coloro che ci 
offendono o in vario modo agiscono contro di noi.

Capitolo 8 - Castità

Desideriamo la purezza di cuore, purezza nei rap-
porti con le persone e purezza nel rapporto con Dio.

S. Benedetto parla nella sua Regola di amore 
fraterno utilizzando l’avverbio caste, intendendo, 
oltre a una castità carnale, anche la castità 
spirituale, ossia amare senza cercare di possedere 
l’affetto dell’altro, senza la pretesa di riceverne 
il contraccambio. Tale disposizione di agàpe 
descrive la castità verso cui tendiamo, ossia la 
purezza d’amore più vera e profonda, nei confronti 
di Dio e degli uomini, con un cuore che ama di un 
amore libero e disinteressato. Amare puramente e 
castamente senza l’aiuto di Dio è impossibile.

Ci impegniamo a vivere la castità sessuale in 
maniera corrispondente al proprio stato di vita e 
alla dottrina della Chiesa cattolica.

Sant’Agostino scrive: “È vero che non si è 
soliti parlare di verginità a proposito di persone 

23 gen
24 mag
23 set

24 gen
25 mag
24 set
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coniugate, eppure anche nel matrimonio esiste 
la verginità della fedeltà, la quale produce la 
pudicizia coniugale. Mi spiego: perché la Santità 
vostra si convinca che ciascuno o ciascun’anima 
è chiamata, in modo non inopportuno, vergine in 
relazione ai sentimenti intimi e all’integrità della 
fede, con cui ci si astiene dalle cose illecite e si 
compiono le opere buone; [ricordatevi che] tutta 
la Chiesa, formata di ragazze e ragazzi, di donne 
maritate e di uomini ammogliati, è chiamata con 
il nome di vergine al singolare. Come proviamo 
quest’affermazione? Ascolta l’Apostolo che 
dice, non solo alle donne consacrate a Dio, ma 
assolutamente a tutta la Chiesa: Vi ho promessi 
in matrimonio a un solo sposo, a Cristo, per 
presentarvi a lui come una vergine pura. E 
poiché bisogna tenersi lontani dal diavolo ch’è 
il corruttore di tale verginità, lo stesso Apostolo, 
dopo aver detto: Vi ho promessi in matrimonio a 
un solo sposo, a Cristo, per presentarvi a lui come 
una vergine pura, soggiunge subito e dice: Temo 
però che, come il serpente con la sua malizia 
ingannò Eva, così i vostri pensieri vengano 
traviati dalla purezza riguardo a Cristo. Quanto 
al corpo, sono pochi ad avere la verginità, ma tutti 
debbono averla nel cuore.”  (Omelia 93, 3.4.)
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Capitolo 9 - Obbedienza

Nonostante l’obbedienza renda tutto più 
semplice, obbedire non è sempre facile. La 
difficoltà più grande è riconoscere tutti i modelli 
e abitudini impregnate della volontà personale, 
attraverso le quali agiamo pur senza volerlo e 
senza neppure rendercene conto.

È necessario un lento e progressivo 
apprendistato all’obbedienza, che si basi sul 
riconoscimento continuo della nostra impotenza 
umana e dipendenza dalla volontà di Dio; la vera 
obbedienza dipende dalla fiducia e dall’abbandono 
alla Provvidenza Divina.

L’obbedienza a Dio si rende concreta 
nell’obbedienza alla Chiesa fondata da Gesù, 
dunque obbedienza al Papa, al Vescovo, al Padre 
spirituale, al Parroco e a un qualsiasi Ministro 
di Dio al quale, all’interno della Chiesa, venga 
assegnata un’autorità in qualche materia specifica. 

A seconda dello stato di vita, se sposati dovremo 
obbedienza al marito o alla moglie, con il/la 
quale abbiamo promesso a Dio, nel Santo Rito 

25 gen
26 mag
25 set

26 gen
27 mag
26 set

27 gen
28 mag
27 set
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del Matrimonio, di realizzare quasi una piccola 
Chiesa domestica; in particolare, l’appartenenza 
alla comunità e la sequela di questa Regola, per 
quanto riguarda gli aspetti che toccano la vita di 
coppia, sarà sempre condivisa e in accordo col 
proprio coniuge.

Se genitori, dovremo obbedienza ai figli, per 
tutto ciò che riguarda le loro legittime necessità 
ed esigenze, anteponendole alle nostre; se 
figlia/figlio di genitori viventi dovremo loro 
ugualmente obbedienza per quanto riguarda i 
doveri che derivano dall’onorare il padre e la 
madre.

Riconoscendo che Cristo e la volontà di Dio 
si manifestano tangibilmente nella quotidianità 
della vita familiare e professionale, negli eventi, 
previsti e imprevisti, negli incontri anche 
occasionali, saremo pronti a dare obbedienza 
- nella misura in cui essa non contrasti con le 
obbedienze precedenti - ai collaboratori, agli 
allievi, ai colleghi, agli amici e a tutte le persone 
che incontreremo.

28 gen
29 mag

28 set

29 gen
30 mag

29 set
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Tutte queste obbedienze sono legittime qualora 
esse non contrastino con la volontà di Dio e 
la dottrina della Chiesa. Il confronto stabile e 
frequente con un padre spirituale, su tutte le scelte 
di vita materiale e spirituale, è un aiuto prezioso e 
insostituibile per camminare saldamente nella via 
dell’obbedienza.

30 gen
31 mag
30 set
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Capitolo 10  - Strumenti e programma personale

Desideriamo rinunciare all’amor proprio e 
riscoprire il valore salvifico per lo Spirito della 
preghiera, della frequenza ai Sacramenti e della 
mortificazione del corpo. Porremo una particolare 
cura e attenzione alla pratica personale delle opere 
di misericordia, affinché esse diventino palestra e 
metro di misura della nostra crescita nell’amore a 
Dio e al prossimo. 
Il programma personale di applicazione delle 
pratiche di seguito descritte e consigliate viene 
sottoposto al parere e all’approvazione del padre 
spirituale.

Capitolo 11 - Preghiera

Destiniamo un tempo quotidiano alla preghiera 
nei tre momenti forti della giornata: mattino – 

IV  sezIone

Crescere nell’amore a Dio
e al prossimo 

31 gen
1 giu
1 ott

1 feb 
2 giu
2 ott
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mezzogiorno – sera, scegliendo liberamente il 
tempo e l’orario sulla base dell’organizzazione 
della propria vita quotidiana, assicurandoci ogni 
giorno la disponibilità minima di almeno trenta 
minuti.

Ci proponiamo un tempo medio di preghiera 
di almeno un’ora al giorno; tale tempo è valutato 
sulla base del tempo minimo medio che ciascuno 
dedica quotidianamente al consumo del cibo 
materiale (colazione, pranzo e cena).

Il tempo destinato alla preghiera sarà 
intensificato nelle Domeniche, nelle Festività, nei 
tempi di vacanza - intesa come vacatio, tempo di 
vuoto e libertà dalle incombenze quotidiane - e di 
riposo dal lavoro, nei tempi penitenziali, durante 
la malattia (compatibilmente con la malattia 
stessa), e sempre quando le condizioni esterne lo 
permettano.

La preghiera comprende quattro principali 
manifestazioni: la preghiera personale e 
contemplativa, la meditazione della Parola di Dio 
(lectio divina), la preghiera liturgica e la preghiera 
devozionale.

2 feb
3 giu 
3 ott
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Cercheremo di suddividere ogni giorno il tempo di 
preghiera in modo tale da non trascurare nessuna 
di queste forme.

Ogni giorno dedicheremo un tempo alla lettura 
di un breve capitolo o paragrafo della presente 
Regola, suddividendola in modo che nell’arco 
dell’anno essa sia letta per intero almeno tre 
volte, così che il cuore sia sempre nutrito  da essa 
e la volontà sia costantemente protesa alla sua 
osservanza e applicazione.

Capitolo 12 - Sacramenti

Amiamo i Sacramenti come strumenti 
privilegiati, lasciatici da Gesù stesso, per unirci a 
Dio e partecipare della vita divina. Li desideriamo 
per noi e per i nostri familiari, volendo conoscerli, 
incoraggiarne e diffonderne la pratica.

Ci accosteremo all’Eucaristia tutte le 
Domeniche e le Festività di precetto, normalmente 
ciascuno nella propria parrocchia; consigliamo 
l’Eucaristia quotidiana, auspicabile almeno due 
volte alla settimana. Mettiamo a confronto il 

3 feb 
4 giu
4 ott

 4 feb
5 giu
5 ott 
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bisogno del Cibo Eucaristico con la frequenza con 
cui ci nutriamo del cibo materiale.

Pratichiamo l’esame di coscienza quotidiano, 
unito alla richiesta personale di perdono a Dio. La 
Confessione sacramentale è consigliata almeno 
ogni quindici giorni, ma fortemente suggerita 
settimanalmente o, dove le circostanze lo 
permettano, anche più frequentemente. Mettiamo 
a confronto la frequenza con cui ‘laviamo’ la 
nostra anima dal peccato, con la frequenza con 
cui sentiamo la necessità di lavare il corpo. La 
Confessione sarà più motivata dal desiderio di 
dare gioia al Padre che dal desiderio egoistico di 
‘metterci a posto la coscienza’.

Capitolo 13 - Alimentazione

Riconosciamo che anche l’alimentazione è uno 
strumento per amare Dio, amare i fratelli e crescere 
nell’amore, e siamo consapevoli dell’importanza 
dell’alimentazione per un sano equilibrio fisico, 
psichico, mentale e spirituale, per rispettare il 
corpo che Dio ci ha dato e mantenerlo in buona 
salute. 

5 feb 
6 giu
6 ott

6 feb 
7 giu
7 ott
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Desideriamo perciò che l’alimentazione sia il 
più possibile rispettosa della vita, della natura e 
del Creato; desideriamo lasciare la minima traccia 
possibile del nostro passaggio su questa terra in 
termini di sfruttamento o danni all’ambiente; 
vorremmo lasciare in eredità alle generazioni 
future un mondo più sano, pulito e ricco; 
seguiamo un’alimentazione sobria, compatibile 
con un’equa distribuzione delle risorse e con la 
sopravvivenza di tutto il genere umano, umanità 
di Dio; cerchiamo di ridurre il consumo di carne 
durante tutto il tempo dell’anno, non per ragioni 
ideologiche, ma come dono ascetico che Dio vorrà 
farci, per crescere nella mitezza e nell’umiltà 
proprie dell’imitazione di Cristo.

Capitolo 14 - Digiuno

In tutti i tempi di penitenza ci ripromettiamo 
-  con l’aiuto di Dio - di entrare in una dimensione 
interiore di rinuncia alla volontà personale, di 
mortificazione del corpo, d’intensificazione della 
relazione con Dio, di maggiore amorevolezza 
e attenzione ai bisogni dei fratelli e cresciuta 
disponibilità e capacità di servizio.

  8 feb 
9 giu
9 ott

7 feb 
8 giu
8 ott
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La sensazione di privazione che sperimenteremo 
in questi tempi ci aiuterà a ricordare costantemente 
l’amore di Cristo per noi e il nostro amore per Lui; 
ci aiuterà a ricordare le sofferenze che Cristo ha 
patito per noi e aiuterà ad offrirGli le nostre; ci 
farà diventare più sensibili nei confronti delle 
sofferenze dei fratelli; aiuterà a placare ancor di 
più i moti di irritazione e le pulsioni.
Le privazioni del digiuno e dell’astinenza, 
infatti, come le privazioni in genere, ci rendono 
maggiormente irritabili, meno desiderosi di stare 
con i fratelli, ed essere meno spontaneamente 
amorevoli nei loro confronti; dover dominare 
l’irritabilità durante un tempo di privazione aiuterà 
a crescere maggiormente nel dominio di se stessi 
e nella sopportazione, pazienza, amorevolezza e 
compassione per gli altri.

Oltre a quanto stabilito dalla Chiesa per il 
digiuno e l’astinenza (digiuno e astinenza il 
Mercoledì delle Ceneri e il Venerdì Santo, e 
astinenza nei venerdì di Quaresima), formuleremo 
- compatibilmente con lo stato di salute - 
intenzioni e propositi personali di rinuncia al cibo, 
sia in quantità (digiuni), sia in qualità (astinenze), 

9 feb 
10 giu
10 ott



  24  

 DEMAMAH  | 

almeno in corrispondenza della Quaresima, 
dell’Avvento e delle Quattro Tempora.

Ci proponiamo di introdurre gradualmente 
altre forme di digiuno e/o astinenza nei giorni di 
mercoledì e venerdì dell’anno, alle Vigilie delle 
Solennità e dalla Settuagesima alla Quaresima.

Affinchè l’amore prevalga sempre sulla regola, 
tutto quanto finora enunciato troverà un proprio 
limite nella necessità di amare Cristo nei fratelli 
sopra ogni cosa. Mangeremo dunque le carni 
ricevute in dono, così come qualsiasi altro cibo che 
venga offerto nei pranzi fuori casa, sia per onorare 
il lavoro e tutto il cibo che viene preparato e posto 
innanzi, sia nel caso in cui non vi sia la possibilità 
di scegliere cosa mangiare.

È sempre possibile, in un invito a pranzo, 
praticare forme ‘invisibili’ di astinenza, scegliendo 
ad esempio i cibi meno appetitosi o diminuendone 
le quantità, sempre però in modo tale da non 
attirare l’attenzione o turbare in alcun modo la 
generosità e amorevolezza di chi ospita o invita.

 10 feb
11 giu 
11 ott
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I digiuni e le astinenze sono sospesi tutte le 
domeniche dell’anno, tutte le Festività di 1° e 2° 
classe, nel Tempo Pasquale, nel Tempo di Natale, 
nel giorno del proprio Santo Patrono e dei Patroni 
della comunità, e in qualsiasi altro giorno vi sia 
una particolare ricorrenza o festa, ad eccezione 
del Mercoledì delle Ceneri e del Venerdì Santo, 
nei quali il digiuno e l’astinenza prevalgono su 
qualsiasi altra ricorrenza.

Capitolo 15 - Sonno e veglie

Il sonno è un bisogno primario di riposo del 
corpo e allentamento della tensione esistenziale, nei 
confronti del quale è necessario crescere nella con-
sapevolezza dei propri bisogni e dei propri egoismi.
La preghiera e la meditazione suppliscono 
almeno parzialmente al bisogno di sonno e riposo 
dell’organismo, aumentandone la qualità (sogni 
lieti, pensieri divini) e donando pace interiore. 

La notte è altresì un tempo di particolare 
intimità di relazione con Dio.

L’invito del Signore: “Vegliate e vigilate!” 
mette in guardia dai pericoli del (molto-troppo) 
dormire e sollecita la temperanza tra sonno e veglia. 

12 feb
13 giu 
13 ott

11 feb
12 giu
12 ott 

13 feb
14 giu 
14 ott
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Praticheremo con gradualità riduzioni del tempo 
del sonno - tempo da dedicare alla preghiera o 
alla meditazione - proporzionandole al proprio 
bisogno personale, senza superare riduzioni 
regolari di più di una-due ore. 

Vigileremo sulla pigrizia, sull’accidia e sulla 
condiscendenza alle abitudini, chiedendo aiuto 
a Dio attraverso la preghiera per ricevere da Lui 
l’energia fisica di cui ci priviamo con la veglia.
Praticheremo con discrezione la mortificazione del 
piacere del corpo nel dormire più del necessario.
Chiediamo, speriamo e attendiamo aiuto da Dio 
nel combattere non solo il sonno, ma le tentazioni 
che lo accompagnano, in particolare l’accidia, la 
lussuria, la tristezza e l’ira.

Capitolo 16 - Elemosina

Stabiliamo una somma minima mensile da 
destinare ordinariamente ai poveri o alle opere 
di carità, valutandola sulla base delle nostre 
possibilità economiche e abitudini di spesa, 
confrontandola ad esempio con quanto delle 
nostre entrate viene destinato ai beni non primari 
(ad esempio gli accessori tecnologici, i mezzi di 

14 feb 
15giu
15 ott
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16 giu
16 ott
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locomozione, le vacanze, il ristorante, i viaggi, 
la palestra, gli hobby, ecc.) oppure al risparmio e 
all’accantonamento. 
A questa somma aggiungiamo, soprattutto nei 
tempi penitenziali, la rinuncia a qualche acquisto 
personale ordinariamente ritenuto necessario. 
Praticheremo l’elemosina attingendo dalle nostre 
risorse personali e/o, in accordo con essa, da 
quelle della famiglia di appartenenza.

OPERE DI MISERICORDIA

Capitolo 17 - Dar da mangiare agli affamati e da 
bere agli assetati

Tutti coloro che hanno fame, sete e busseranno 
alla nostra porta o incontreremo nel nostro 
cammino, troveranno in noi un cuore aperto a 
dar loro il nutrimento necessario e adeguato al 
momento presente e compatibile con le nostre 
possibilità reali di soddisfare quel bisogno.
Porremo particolare cura non solo alla fame e sete 
materiali, ma tanto più a quelle spirituali, essendo 
sia interiormente, sia esternamente disponibili a 
condividere con altri i doni ricevuti.

16  feb
17 giu 
17 ott
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Capitolo 18 - Vestire gli ignudi

Condivideremo con coloro che ne hanno 
bisogno la ricchezza dei doni di cui Dio ci ha 
rivestito, sia in senso materiale, sia spirituale. Il 
nostro abbigliamento sarà essenziale e adeguato 
alla nostra condizione sociale o professionale. 
Rinunciamo al possesso di abiti superflui e 
all’acquisto di abiti che non siano funzionali a 
particolari esigenze di vita personale o sociale, 
donando a coloro che ‘hanno freddo’ tutto ciò di 
cui non abbiamo bisogno.
In senso spirituale, saremo pronti e disponibili a 
‘scaldare’ con la nostra presenza, consolazione, 
conforto, protezione e aiuto tutti coloro che, ‘nudi’, 
indifesi e sofferenti per il freddo e l’aridità dello 
spirito, Dio vorrà mettere sul nostro cammino.

Capitolo 19 - Ospitare i pellegrini

Apriremo le porte delle nostre case, nei limiti 
delle nostre possibilità e nel rispetto delle nostre 
famiglie, a tutti coloro che chiederanno ospitalità 
o ne manifesteranno, anche indirettamente, il 

 17 feb
18 giu 
18 ott
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bisogno. Ancor più apriremo la porta del nostro 
cuore a ospitare tutti coloro che, pellegrini in 
cammino verso Dio, o alla Sua ricerca, busseranno 
ad esso chiedendo accoglienza e ascolto. 
Comprenderemo il bisogno che ogni essere 
umano ha di trovare riparo, riposo e protezione. 
L’ospite sarà sacro e in esso vedremo sempre 
Cristo, anteponendogli le nostre stesse esigenze, 
nella fede profonda che Dio ci darà tutte le energie 
e le risorse, materiali e spirituali, per ‘alloggiare’ 
santamente ogni pellegrino.

Capitolo 20 - Visitare gli infermi

Ci impegniamo a prestare cura, assistenza e 
soccorso a tutti coloro che, malati nel corpo e 
nello spirito, Dio vorrà farci incontrare o metterci 
accanto. Non abbandoneremo i malati a se stessi 
senza esserci premurati di soccorrerli nella loro 
malattia.
Comprenderemo il bisogno di ogni essere umano 
di avere qualcuno che si prende cura di lui. Saremo 
consapevoli che ogni cura prestata a un fratello 
lo aiuterà a credere e a riconoscere l’immensa 
cura che Dio ha di tutti noi. Il delegare ad altri la 
cura di chi è malato sarà l’ultima possibilità cui 

19 feb
20 giu
20 ott
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ricorreremo in caso di effettiva impossibilità a 
farlo personalmente. 
Visiteremo, nel limite delle nostre possibilità, 
familiari, amici, conoscenti che sapremo malati, 
o anche solo bisognosi di compagnia, affetto, 
presenza.

Capitolo 21 - Visitare i carcerati

Parteciperemo, compatibilmente con le nostre 
possibilità, alle iniziative di visita, sostegno, 
amicizia e condivisione con i carcerati o le 
persone sole ed emarginate che Dio metterà sul 
nostro cammino, comprendendovi tutte le forme 
di ‘prigionia’ quali le dipendenze da alcool, da 
droghe, dalla prostituzione o altro. Porremo 
particolare attenzione non solo a coloro che 
sono prigionieri nel corpo, ma molto più nello 
spirito, offrendo loro senza ritrosie e timori, la 
‘liberazione’ interiore che solo la conoscenza e 
l’amore di Dio possono offrire.
Comprenderemo il bisogno esistenziale di ogni 
persona di non sentirsi sola, di sentirsi amata, 
di non venire isolata o emarginata, qualsiasi 
sia la propria colpa e il proprio errore. Saremo 
consapevoli che ogni piccolo gesto di amicizia o 

20 feb 
21 giu
21 ott
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di condivisione che compiremo verso un nostro 
fratello solo o prigioniero, verrà moltiplicato 
all’infinito dall’azione di Dio.

Capitolo 22 - Seppellire i morti

Parteciperemo al dolore di quanti sono nel 
lutto, condividendolo con l’ascolto, la presenza, la 
preghiera e, ove necessario e possibile, con l’aiuto 
materiale. Ci prenderemo analogamente cura con 
l’ascolto, la presenza e la preghiera, di coloro 
che stanno per morire. Saremo consapevoli del 
bisogno di ogni essere umano di non essere solo e 
di essere accompagnato nel difficile momento del 
distacco dal mondo e dagli affetti umani. 
Se necessario, saremo pronti a lavare, vestire e 
profumare un corpo morto come se fosse il corpo 
di Cristo. 
Pregheremo per i morti, partecipando, fisicamente 
ove possibile, al loro funerale; ci prenderemo 
cura della loro anima attraverso tutti i tesori che 
la Chiesa ci mette a disposizione: la richiesta 
d’indulgenze, l’offerta di Sante Messe e rinunce o 
penitenze personali. 
Ci ricorderemo dei nostri morti e aiuteremo le 
persone intorno a noi a mantenerne vivo il ricordo, 

21 feb 
22 giu
22 ott



  32  

 DEMAMAH  | 

la stima, i doni e l’esempio ricevuto. 
Perdoneremo senza riserve tutti coloro che sono 
morti senza riconciliarsi con noi e senza riparare 
alle offese, ‘seppellendo’ in ogni momento i torti 
ricevuti, gli scandali, il passato, le colpe altrui. 
Nello stesso modo pregheremo particolarmente 
affinché Dio ci permetta di essere a nostra volta 
perdonati per tutte le offese loro fatte e di cui non 
abbiamo chiesto perdono in vita.

Capitolo 23 - Consigliare i dubbiosi

Aiuteremo concretamente, con la parola o con 
l’esempio, coloro che sono nel dubbio, a cercare 
Dio e a crescere nella fede. Non temeremo di 
portare la nostra testimonianza in tutti i luoghi ove 
essa possa aiutare anche una sola anima ad aprirsi 
a Dio e al Suo Amore. 
Coltiveremo la nostra fede e la nostra vita 
spirituale, affinché le parole che diremo siano 
credibili e affinché la nostra vita diventi prova 
certa dell’esistenza di Dio e del Suo infinito 
Amore per tutte le anime. 
Non risparmieremo il nostro consiglio e la nostra 
guida a coloro che ne hanno bisogno e chiederanno, 
palesemente o indirettamente, il nostro aiuto.

 22 feb 
23 giu
23 ott
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 Capitolo 24 - Insegnare agli ignoranti

Questa opera di misericordia corrisponde a una 
vocazione particolare di Demamah. Conoscere e 
apprendere per crescere sono un bisogno primario 
di ogni essere umano, che ci sarà sempre dinanzi. 
Dedicheremo quindi una cura e dedizione speciali 
all’insegnamento e alla trasmissione di quanto 
abbiamo a nostra volta ricevuto e imparato, sia 
nell’insegnamento vocale e nella musica sacra, sia 
nella formazione umana e spirituale. 

Saremo particolarmente attenti alla sete di 
formazione e di crescita di quanti incontreremo, 
e nutriremo una particolare pazienza e dedizione 
nell’attendere e rispettare i tempi di apprendimento 
dei nostri allievi; non ci scoraggeremo per le 
difficoltà che incontreremo nell’insegnamento, 
né nutriremo aspettative o pretese; sull’esempio 
di Gesù Cristo, offriremo ai nostri allievi  ciò che 
noi stessi abbiamo imparato, accompagnandoli e 
guidandoli nel cammino, senza interferire con il 
disegno di Dio sulla loro vita, senza voler forzare 
le tappe e senza predeterminare il punto di arrivo; 
rispetteremo non solo la volontà di Dio, ma anche 
la volontà propria dei nostri allievi; anche nei 

23 feb 
24 giu
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casi in cui essi evidentemente sbagliassero, ci 
limiteremo a indicare sempre la direzione e la 
meta verso cui rivolgersi, senza mai imporla.

Capitolo 25 - Ammonire i peccatori

Saremo sempre pronti a esortare chi 
incontreremo a camminare sulla via del bene, 
senza risparmiarci dall’incoraggiare chi è in 
difficoltà, e dall’ammonire chi, coscientemente o 
incoscientemente, si allontana da Dio. 
Saremo sempre consapevoli delle nostre debolezze 
e fragilità, del nostro peccato e imperfezione, e 
pertanto saremo pronti a riconoscere con infinita 
misericordia la fatica che anche il nostro prossimo 
fa per combattere le proprie debolezze e fragilità, 
il proprio peccato e imperfezione. 
Seguiremo i passi che Gesù ci indica a proposito 
della correzione fraterna, senza temere di col-
laborare con Dio per la salvezza dei nostri fratelli. 

Chiediamo discernimento per non “spezzare la 
canna incrinata” e per mantenerci in quell’umiltà 
che ci aiuta a vedere sempre la trave nel nostro 
occhio prima della pagliuzza nell’occhio del 
fratello. Chiediamo anche di essere aiutati a 
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discernere quali sono le correzioni dalle quali 
speriamo di ricavare frutti buoni, da quelle 
che certamente produrrebbero frutti cattivi, 
astenendocene, secondo il motto “monitio non 
profutura non est facienda”, ossia non è il caso 
di fare un’ammonizione che si prevede con quasi 
assoluta certezza che non porterà nessun effetto, 
perché colui a cui la si fa non la accoglierà. 
Vogliamo far nostro il motto “Omnia videre, 
multa dissimulare, pauca corrigere” e metteremo 
in atto delle correzioni solo se il nostro cuore 
sarà completamente libero da ogni briciola di 
risentimento.

Capitolo 26 - Consolare gli afflitti

Chiediamo a Dio di dilatare il nostro cuore e di 
far crescere in noi la misericordia e la compassione 
in grado di farci piangere con chi è nel pianto, 
consolandolo e aiutandolo a sopportare il peso del 
suo dolore, senza lasciarci travolgere e abbattere 
a nostra volta da esso, mantenendo viva la fede 
in Dio, che dà i pesi che ciascuno è in grado di 
sopportare, cercando sempre la salvezza e il bene 
dei suoi figli.

25 feb
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Collaboreremo con Dio nell’aiutare i fratelli che 
sono nell’afflizione a comprendere e accettare 
gli eventi della vita, anche i più dolorosi, come 
inscritti nel grande disegno di amore che Dio 
ha per ciascuno di noi. Aiuteremo gli afflitti a 
comprendere il valore della sofferenza, che ci 
assimila a Cristo crocifisso, e a trasformarla in 
gioia, offrendola a Dio per la salvezza propria e 
delle altre creature che Lui vorrà. Esorteremo in 
ogni momento i nostri fratelli afflitti a volgere 
il proprio sguardo dalla vita terrena alla vita 
eterna, offrendo la piccola o grande sofferenza del 
momento presente come strumento per crescere 
nell’amore a Dio e come preziosissimo trampolino 
verso il Cielo.

Capitolo 27 - Perdonare le offese

Perdoneremo le offese e non “serberemo 
alcun tempo per il rancore”. Chiediamo aiuto a 
Dio per liberarci dall’ira e da tutto ciò che spezza 
la comunione fraterna, desiderando imitare 
Cristo nell’amore più alto, l’amore per i propri 
nemici. Accetteremo il dolore che le offese e 
ferite ricevute ci procurano, offrendolo a Dio e 
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distinguendolo dal risentimento verso chi le ha 
provocate. 
Chiederemo aiuto nel divenire sempre più 
tolleranti nei confronti delle offese vere o 
presunte che riceviamo, aprendoci alla diversità 
e alla comprensione dei diversi temperamenti e 
cammini umani. 
Non chiederemo né pretenderemo alcun 
prezzo per il nostro perdono, concedendolo 
gratuitamente a tutti coloro che ce lo 
chiederanno, sia che abbiano riconosciuto il loro 
errore, sia che non l’abbiano riconosciuto. E 
perdoneremo anche coloro che non chiederanno 
il nostro perdono, perdonando sempre per primi 
e incondizionatamente. 

Accompagneremo il perdono con la preghiera 
e con il desiderio di giustificare la persona che 
ci ha offeso, cercando per essa tutte le possibili 
attenuanti alla sua colpa.
Riconosceremo di essere noi stessi per primi 
dei peccatori e di aver bisogno di perdono; 
riconosceremo costantemente le innumerevoli 
volte in cui noi stessi abbiamo sbagliato, e l’infinita 
misericordia di Dio che sempre ci ha perdonato e 

27 feb 
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riaccolto tra le Sue braccia. Riconoscendo le nostre 
miserie, Dio farà crescere in noi la misericordia. 
Il Vangelo di Luca (Lc 6,27-38) ci sarà di guida e di 
monito: “Amate i vostri nemici, se amate quelli 
che vi amano, che merito ne avrete? Anche i 
peccatori fanno lo stesso. Fate del bene a coloro 
che vi odiano, e se fate del bene a coloro che 
vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche 
i peccatori fanno lo stesso. Benedite coloro 
che vi maledicono, pregate per coloro che vi 
maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi 
anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare 
la tunica. Da’ a chiunque ti chiede; e se prestate 
a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne 
avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai 
peccatori per riceverne altrettanto.  Fate del bene 
e prestate senza sperarne nulla, e a chi prende 
del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini 
facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Siate 
misericordiosi, come è misericordioso il Padre 
vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non 
condannate e non sarete condannati; perdonate e 
vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona 
misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà 
versata nel grembo, perché con la misura con cui 
misurate, sarà misurato a voi in cambio”.



Crescere nell’amore a Dio e al prossimo 

  39  

Capitolo 28 - Sopportare pazientemente le 
persone moleste

Considereremo le persone moleste come l’aiuto 
più esplicito e diretto per crescere nella mitezza 
propria di Cristo. 
Sopportandole pazientemente combatteremo l’ira 
e tutti i suoi figli; impareremo a non considerare il 
tempo come nostro, ma come tempo di Dio; faremo 
la volontà di Dio in ogni momento, anche quando 
essa si manifesta in contrarietà; ci alleneremo 
nell’amare tutti, anche coloro che ci infastidiscono 
o molestano, anche i nostri nemici; diminuiranno 
le pretese e crescerà la gratuità; cercheremo meno 
il nostro agio e saremo più disposti ad accogliere 
gli eventi non per il piacere che ci procurano, 
bensì per i progressi che ci aiuteranno a compiere 
nel cammino spirituale, ringraziando Dio per 
metterci accanto così tante occasioni per crescere 
nell’amore e nell’abbandono alla Sua volontà.

Capitolo 29 - Pregare Dio per i vivi e per i morti

Non ci lasceremo sfuggire le occasioni che Dio 
ci porrà innanzi per pregare per i vivi e per i morti. 
Vivremo le nostre giornate, gli eventi e le persone 
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che incontreremo, come occasioni di preghiera, di 
contatto e di vicinanza con Dio. 
Le notizie di cronaca diventeranno per noi 
occasioni concrete per pregare per tutti coloro che 
soffrono, che sono coinvolti in vicende dolorose, 
che subiscono ingiustizie o persecuzioni, che 
stanno per imboccare - o hanno già imboccato -, 
strade pericolose, che tenderemmo a considerare 
già ‘morti’ per il peccato; per coloro che assumono 
scelte importanti di governo, che sono impegnati 
in missioni difficili o in esse rischiano la vita, 
che stanno dedicando la propria vita a servizio di 
Dio e del prossimo, che hanno bisogno di aiuto, 
conforto e consolazione. 
Non ci lasceremo sfuggire le occasioni, le 
persone e gli eventi che incontreremo nella nostra 
quotidianità, elevando a Dio una preghiera di 
aiuto, di lode, di perdono, di ringraziamento 
per i bisogni dei fratelli o per le grazie che Egli 
manifesta in loro. 

Avremo sempre presenti coloro che si 
affidano alla nostra preghiera. Pregheremo per 
i nostri familiari, per i nostri conoscenti, per i 
nostri amici, per i nostri benefattori - materiali 
e spirituali. Pregheremo per l’unità, la pace, la 

2 mar 
2 lug
1 nov
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comunione all’interno delle famiglie. Pregheremo 
per i malati, per i disoccupati, per gli abbandonati, 
per i non credenti, per i cristiani tiepidi, per i 
perseguitati, per i dimenticati, per i poveri, per i 
carcerati. Pregheremo per la Chiesa e per i Pastori, 
per i religiosi e le religiose, per la comunione 
ecclesiale e tra le confessioni religiose, cristiane e 
non cristiane. Pregheremo per la pace nel mondo, 
per la sconfitta della fame, per il diffondersi 
dell’amore sulla terra. 

Pregheremo per i defunti, perché essi ci 
ricordano l’esistenza di una realtà ultraterrena 
alla quale ci stiamo preparando: i familiari, gli 
amici,  i benefattori, coloro che moriranno o sono 
morti nella giornata, coloro che sono morti senza 
la grazia della fede o senza un conforto umano, 
coloro per i quali nessuno prega, i bambini mai 
nati e coloro che sono morti vittime della violenza 
umana. 
E pregheremo per noi e per le nostre anime: 
voglia Dio aver misericordia di noi e del nostro 
peccato - oggi e sempre -, e sostenerci senza posa 
nel cammino verso di Lui.

3 mar 
3 lug
2 nov
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Capitolo 30 - Gli incontri comunitari

Gli incontri regolari di tutta la comunità 
avvengono mensilmente per circa due giorni. 
Tutti i membri s’impegnano alla partecipazione 
regolare a questi incontri, fatti salvi gravi 
imprevisti familiari, di lavoro o di salute.
La comunità avrà un ritiro annuale di più giorni, 
possibilmente in accordo con la disponibilità di 
ferie della maggioranza dei membri.
I membri della comunità s’incontrano 
possibilmente settimanalmente per gruppi di 
residenza, così come è auspicabile che coloro che 
abitano vicino e possono accordare i propri orari 
di preghiera, si incontrino quotidianamente o più 
volte la settimana.
Gli incontri di uno o più giorni e i ritiri saranno 
organizzati in modo il più possibile autogestito, sia 

V  sezIone
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per limitarne i costi, sia per crescere nell’esercizio 
pratico della vita comunitaria e della comunione 
fraterna, condividendo spazi, beni e lavoro, 
soprattutto in funzione del mangiare insieme.

Ciascun appartenente alla comunità parteciperà 
economicamente alla vita della comunità con una 
quota stabilità dal Consiglio della Comunità e in 
accordo alle proprie possibilità.
Se vi è la disponibilità di un sacerdote, verrà 
celebrata la S. Messa, possibilmente nella forma 
straordinaria del rito romano.
Questi incontri saranno scanditi dalla preghiera 
comunitaria (canto dell’Ufficio Divino 
preferibilmente secondo l’uso monastico 
benedettino-gregoriano) in almeno tre momenti: 
mattino, mezzogiorno, sera; incontri più brevi 
comprenderanno sempre il canto dell’Ora del 
giorno corrispondente.

I lavori comunitari si svolgeranno seguendo le 
necessità del momento, e potranno prevedere, in 
un adeguato equilibrio tra loro, le seguenti parti: 
condivisione delle esperienze di vita personale; 
meditazioni sulla Parola di Dio o sugli scritti 
dei Padri e dei Pastori; approfondimento di temi 

5 mar
5  lug
4 nov

6 mar 
6 lug
5 nov 
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spirituali; momenti di meditazione, riposo, silenzio 
o preghiera personale; studio musicale o registico 
delle sacre rappresentazioni o altri eventi artistici 
sacri o spirituali; preparazione degli incontri 
formativi rivolti all’esterno; discussione e stesura 
di documenti comunitari; aspetti organizzativi e 
gestionali.
Se la presenza di una guida o assistente spirituale 
lo permette, uno spazio particolare verrà riservato 
ai colloqui spirituali individuali e alle Confessioni. 
Gli incontri saranno aperti ai soli membri che 
abbiano accolto e si siano impegnati a seguire 
Statuto e Regola comunitaria, fatte salve le 
deroghe previste in momenti particolari (pranzo 
della domenica aperto ai familiari, Ufficio, Messa, 
presenza di ospiti occasionali, ecc.).

L’ORDINE NELLE RELAZIONI INTERNE 
ALLA COMUNITÀ

Capitolo 31 - Il consigliere spirituale

Rappresenta la Chiesa, corpo mistico di Cristo, 
dunque rappresenta Dio stesso, a cui tutti tendiamo 
e ci sottomettiamo, certi che da Lui derivi ogni 
nostro bene e ogni nostra capacità di agire. 

7 mar 
7 lug
6 nov
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Assume la funzione di guida spirituale, garante 
della cattolicità della comunità e della sua 
comunione con la Chiesa.
Essendo sacerdote, si rende disponibile ad 
amministrare i Sacramenti per la comunità ogni 
qual volta sia possibile. 
Presiede l’Ufficio Divino ed è responsabile della 
Liturgia.
Tutti i componenti della comunità si impegnano 
ad incontrarsi regolarmente  per un colloquio-
confronto personale con il Consigliere spirituale 
o altro sacerdote o laico/a da lui consigliato o 
approvato, possibilmente almeno mensilmente.

Al suo consiglio verranno sottoposti tutti gli atti 
di rilevanza comunitaria che esulino dall’ordinaria 
amministrazione e dai compiti già supervisionati. 
Le scelte d’importanza comunitaria verranno 
regolarmente sottoposte da tutti, e in particolare 
dai componenti il Consiglio Direttivo, alla 
prioritaria supervisione del Consigliere spirituale.
Ha il delicato compito di intervenire per dirimere 
tutte le controversie tra membri della comunità, 
compito per il quale può avvalersi dell’aiuto di 
membri anziani. Consiglia il Presidente sulle 
decisioni disciplinari da prendersi nei confronti di 

8 mar 
8 lug
7 nov
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membri della comunità che l’abbiano danneggiata 
al proprio interno o di fronte a terzi. 
È membro del Consiglio Direttivo, senza diritto di 
voto e con funzioni consultive e pastorali.
È eletto dall’Assemblea dei membri con il voto 
favorevole di almeno due terzi dei presenti.

Capitolo 32 - Il responsabile della comunità
(Presidente e rappresentante legale)

È responsabile legale, amministrativo e di 
governo della comunità, che indirizza e guida 
nelle scelte di ordine pratico e nelle tappe del 
cammino spirituale.  
Organizza gli incontri della comunità dal punto di 
vista pratico-temporale e, insieme al Consigliere 
spirituale, li guida praticamente sul piano 
formativo e spirituale.
Distribuisce mansioni, ruoli e incarichi all’interno 
della comunità.
Progetta e guida le attività formative rivolte 
all’esterno della comunità.
Se ne possiede le competenze, indirizza e guida le 
scelte artistiche.
Presiede l’Assemblea dei membri, che rappresenta 
nei confronti di terzi.

9 mar 
9 lug
8 nov
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Capitolo 33 - Il vice-presidente

È eletto tra i componenti del Consiglio 
Direttivo.
Ha il compito di sostituire il Presidente in tutti 
gli atti in cui egli sia assente o impedito, o di cui 
abbia ricevuto il mandato. 
Redige tutti gli atti scritturistici da portare 
all’approvazione del Consiglio della comunità 
(Consiglio Direttivo).
È responsabile delle relazioni interpersonali, 
mantenendo le relazioni tra i membri della 
comunità e assicurandosi che in essa regni la 
pace e la fraternità, dirimendo al loro sorgere 
le questioni di piccola entità, e rivolgendosi 
senza indugio all’intervento del Presidente e del 
Consigliere per le questioni più rilevanti.
Al Vice-Presidente si rivolgono preventivamente 
i membri della comunità che abbiano questioni 
personali da sottoporre al Consiglio Direttivo o che 
riguardino la gestione della comunità. È compito 
del Vice-Presidente trasmettere al Consiglio o al 
Presidente le richieste dei singoli che non possono 
ricevere diretta soddisfazione.

10 mar
10 lug 
9 nov
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Capitolo 34 - Il tesoriere 

È scelto tra i componenti del Consiglio 
Direttivo.
È responsabile della gestione delle risorse 
economiche della comunità. In accordo con 
il Presidente, e secondo le istruzioni ricevute, 
amministra materialmente il patrimonio della 
comunità, secondo i principi espressi nella 
presente Regola.
Tiene la cassa della comunità, annotando con 
diligenza entrate e uscite e redige il conto 
economico annuale, consuntivo e preventivo.
Redige l’inventario annuale dei beni della 
comunità, aggiornandolo con le nuove acquisizioni 
e con i beni alienati.
È cura del tesoriere istruire i membri della 
comunità per quanto riguarda il buon utilizzo 
delle attrezzature e vigilare sull’impiego delle 
risorse della comunità.

Capitolo 35 - Il responsabile dei rapporti con 
l’esterno

È scelto tra i componenti del Consiglio 
Direttivo.

11 mar 
11 lug
10 nov
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Accoglie tutti coloro che si rivolgono alla comunità 
come se accogliesse Cristo stesso, soccorrendo 
le loro necessità con cura e diligenza, ma anche 
discernimento nei confronti di quelle necessità 
alle quali non può ragionevolmente dare seguito.
Previene le necessità degli ospiti, di quanti 
partecipano alla Liturgia comunitaria o alle 
attività formative, sempre rimanendo nell’ambito 
della Regola e delle proprie competenze.
Al responsabile dei rapporti con l’esterno si 
rivolgono tutti coloro che desiderano partecipare 
alle attività formative; ne raccoglie le iscrizioni e 
dà tutte le informazioni necessarie.
Si avvale della collaborazione del segretario per 
lo svolgimento dei compiti tipici della segreteria.

Capitolo 36 - Il segretario 

È scelto tra i componenti del Consiglio Direttivo.
Redige i verbali degli incontri comunitari.
Custodisce, archivia e ordina i documenti della 
comunità.
Coordina i lavori propri di un segretariato.
Collabora con il Presidente, il Vice-presidente e 
il tesoriere per la stesura dei documenti ufficiali 
della comunità.

13 mar 
13 lug
12 nov
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Capitolo 37 - I consiglieri

Essi compongono il Consiglio della Comunità 
(Consiglio Direttivo), eletto dall’Assemblea.
Essi sono consapevoli di essere stati eletti per 
mettersi al servizio delle esigenze della comunità 
e del bene dei suoi membri, per collaborare in 
maniera più attiva alla diffusione del Vangelo 
e dei principi ispiratori di Demamah. Ciascun 
consigliere riceverà un compito preciso da 
svolgere, agendo però in sinergia e concordanza 
d’intenti con gli altri consiglieri, con i quali si 
consulterà per le questioni più delicate, sempre 
pronto a coadiuvarli, se richiesto, nell’esercizio 
delle loro funzioni. La comunione con Dio e 
l’amore fraterno sono i beni più preziosi che 
guidano il loro agire.
In assenza del Presidente e del Vicepresidente, ne 
assume le funzioni il consigliere con maggiore 
anzianità di appartenenza alla comunità; in caso 
di parità, prevale l’anzianità anagrafica.
Tra i consiglieri ne viene scelto uno con particolari 
doti umane e spirituali, con il compito di assistere 
e curare la formazione di coloro che chiedono di 
essere ammessi alla comunità, fino al loro divenire 
membri effettivi.

14 mar 
14 lug
13 nov



Vivere la dimensione comunitaria dell’amore fraterno

  51  

Capitolo 38 - I membri effettivi

Sono tutti coloro che, dopo almeno un anno di 
noviziato, con il parere favorevole della comunità, 
chiedono di entrare a farne parte stabilmente.
Desiderano anteporre l’amore a Cristo sopra ogni 
altra cosa.
Si impegnano a rispettare lo Statuto e ad osservare 
la presente Regola, sia nella vita di comunità, sia 
nella propria vita quotidiana.
Si impegnano a partecipare con regolarità a 
tutti gli incontri comunitari, a parte seri motivi 
familiari, di salute o di lavoro.
Compongono l’Assemblea di Comunità e hanno 
diritto di parola e di voto in tutte le scelte di sua 
competenza.

Capitolo 39 - Gli aspiranti membri 

Sono coloro che, avendo partecipato ad almeno 
tre incontri formativi comunitari consecutivi, in 
tre diverse mensilità, esprimono il desiderio di 
entrare a far parte della comunità.
Il periodo di attesa dura circa un anno, durante il 
quale l’aspirante membro verrà osservato dalla 
comunità sia nel suo desiderio di conoscere e 

15 mar
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amare Cristo, sia nella sua formazione umana, sia 
nella sua diligenza nel partecipare agli incontri 
comunitari e nello svolgere le piccole mansioni 
affidategli, sia nell’equilibrio che mostra tra 
appartenenza alla comunità e gli impegni derivanti 
dalla sua vita familiare e professionale.  
L’aspirante membro sarà seguito, per la sua 
formazione in seno alla comunità, da un 
componente del Consiglio Direttivo appositamente 
incaricato, che gli presterà particolare cura ed 
assistenza.

RUOLI E MANSIONI

Oltre alle mansioni previste per i componenti 
del Consiglio Direttivo, all’interno della 
comunità vi sono altri ruoli minimi necessari per 
lo svolgimento degli incontri comunitari, ruoli 
che non prevedono una particolare disciplina, 
gerarchia o durata temporale, ma che vengono via 
via assegnati dal Presidente o dal Vice-Presidente, 
anche a più membri contemporaneamente, per lo 
svolgimento della vita associativa ordinaria. Essi 
sono:

17 mar
17 lug 
16 nov
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Capitolo 40 - Il cantore 

Intona e canta tutte le parti di sua competenza 
dell’Ufficio Divino e della Santa Messa, avendo 
cura, per svolgere questa delicata funzione, 
di provvedere alla sua formazione liturgica, 
musicale, vocale e spirituale.
In collaborazione con il responsabile della liturgia, 
sceglie e predispone i brani da cantarsi alle Sante 
Messe degli incontri comunitari.
In collaborazione con il Consigliere spirituale, 
è responsabile della preparazione liturgica dei 
componenti della comunità.

Capitolo 41 - Il lettore  

Intona tutte le parti di sua competenza 
dell’Ufficio Divino, avendo cura, per svolgere 
con competenza questa delicata funzione, 
di provvedere alla sua formazione liturgica, 
musicale, vocale e spirituale.
Prepara la guida all’Ufficio Divino in vista degli 
incontri comunitari.
Canta o legge le letture durante la S. Messa.
Svolge la funzione di lettore in tutte le situazioni 
in cui vi sia necessità.

18 mar
18 lug
17 nov 
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Capitolo 42 - Il responsabile della cucina

Predispone i menu per i pasti comunitari, 
secondo i principi esposti nella Regola.
Predispone la lista degli acquisti necessari per 
mantenere in ordine e fornita la dispensa e la 
cucina.
Coadiuvato da uno o più aiuto cucina, prepara e 
cucina i pasti comunitari, apparecchia, sparecchia 
le tavole, lava i piatti e le pentole e riordina e 
pulisce la cucina.

Capitolo 43 - Il responsabile della comunicazione

Redige e aggiorna regolarmente il sito web 
della comunità.
Mantiene attivo e aggiornato l’archivio fotografico. 
Gestisce i social networks a cui la comunità è 
iscritta, aggiornandoli e mantenendo i contatti.
Raccoglie gli articoli, ordina e imposta 
graficamente il notiziario e le altre pubblicazioni. 
Aggiorna la mailing list della comunità e mantiene 
i contatti con la stessa.
Si occupa della stesura e invio dei comunicati 
stampa.

19 mar
19 lug 
18 nov
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Capitolo 44 - Il responsabile della promozione e 
sviluppo

Si occupa della promozione e diffusione delle 
attività formative, artistiche e pubblicistiche della 
comunità, adottando tutte le strategie in sintonia 
con lo spirito della comunità che possano favorirne 
la crescita e lo sviluppo, e quindi la diffusione dei 
principi evangelici nel mondo.
Studia e promuove strategie di raccolta fondi 
a sostegno delle attività interne ed esterne della 
comunità.
Allaccia contatti e intrattiene rapporti di pubbliche 
relazioni con i responsabili di associazioni, 
gruppi, enti, organizzazioni e istituzioni ecclesiali, 
culturali e sociali, al fine di allargare la rete 
di rapporti che la comunità intesse nel mondo 
religioso e civile.
Identifica bandi per l’accesso a contributi pubblici 
e privati destinati alle associazioni private di 
fedeli e vi partecipa con progetti propri rientranti 
tra le finalità dell’associazione.

21 mar 
21 lug
20 nov
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Capitolo 45 - I beni e le risorse della comunità 

Per tutto quanto riguarda l’amministrazione e la 
gestione dei beni della comunità, si fa riferimento 
a quanto previsto dagli articoli 10, 11, 12.f.ii. e 13 
dello Statuto, del quale le note seguenti sono una 
semplice maggiore delucidazione.
La comunità fonda primariamente la propria 
sussistenza economica sulle donazioni volontarie 
e spontanee dei suoi membri, degli amici e 
sostenitori.
I membri effettivi della comunità versano 
annualmente una modesta quota associativa, 
stabilita dal Consiglio Direttivo, che ne rinnova 
simbolicamente e giuridicamente l’appartenenza.
Fanno parte del patrimonio della comunità i beni 
mobili e immobili acquistati con le proprie risorse 
o ricevuti in donazione. 
In casi particolari la comunità può promuovere 
attività commerciali destinate a sostenere 
economicamente le iniziative istituzionali da lei 
promosse.
Il patrimonio della comunità ha la funzione 
primaria di permettere lo svolgimento materiale 
dei propri compiti e fini comunitari, coprendo le 
uscite autorizzate dal Consiglio Direttivo.

22 mar 
22 lug
21 nov
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LE RELAZIONI ESTERNE ALLA COMUNITÀ

Gli amici e i simpatizzanti sono tutti coloro 
che partecipano alle attività formative, che 
hanno chiesto l’iscrizione alla mailing list, che 
collaborano e sostengono in vario modo la 
comunità. Essi possono partecipare liberamente 
a tutte le attività formative e alla liturgia 
comunitaria.
La comunità si ricorda di loro con particolare 
affetto nelle proprie preghiere.

Capitolo 46 - Vivere nella famiglia

La famiglia rappresenta la vita del mondo in 
cui un laico è inserito. I rapporti familiari sono 
sia quelli con il proprio coniuge e/o figli, ma 
anche con i propri genitori e/o fratelli e sorelle. La 
famiglia, intesa dunque come legami di sangue, è 
un piccolo cosmo, è quasi una Chiesa domestica, 
e in quanto tale è il luogo primario in cui vivere la 
chiamata a seguire e imitare Cristo. 

La vita nella famiglia rispetterà in ogni 
momento la libertà personale degli altri suoi 
componenti, discernendo quando e come proporre 
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o non proporre loro il modello di vita cristiana. 
La testimonianza dell’esempio è sempre molto 
più efficace e agisce molto più in profondità delle 
esortazioni verbali. La santità della propria vita 
personale rimane in ogni momento la meta da 
perseguire, lasciando a Dio il compito di aprire 
il cuore dei propri familiari all’incontro con Lui.

I rapporti di amore fraterno vanno vissuti e 
messi alla prova innanzitutto nei rapporti familiari, 
vincendo quella tentazione alla trascuratezza o 
tiepidezza nel rapporto cui facilmente induce 
l’abitudine. Amare i propri familiari come 
se stessi, essere disposti ad amarli sempre e 
comunque, qualunque cosa essi compiano, anche 
nel caso in cui si trasformassero in ‘avversari’, 
è la palestra più autentica e verace per imparare 
ad instaurare autentici rapporti di amore fraterno 
anche al di fuori della famiglia. L’autenticità del 
proprio progresso spirituale può essere misurata 
proprio in base a quanto il cammino spirituale 
stesso cambia positivamente le relazioni familiari, 
almeno per la parte che ci compete, o ci rende in 
grado di sopportare nella pace interiore tutte le 
difficoltà che sorgessero o ci venissero opposte.

26 mar
26 lug 
25 nov
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L’amore per i propri familiari precede in ogni 
momento l’amore per persone esterne alla famiglia, 
perché i familiari sono le persone che Dio stesso ha 
voluto metterci accanto nel nostro cammino verso 
di Lui. Non vi potrà essere precedenza alcuna nel 
soccorrere i bisogni materiali e spirituali di persone 
estranee alla famiglia rispetto al soccorrere i 
bisogni materiali e spirituali dei propri familiari.  
È contemporaneamente necessario discernere tra 
reali necessità e abitudini o esigenze superiori 
ai legittimi bisogni primari, affinché la famiglia 
stessa non si chiuda all’amore verso i fratelli, ma 
diventi una porta di Cristo spalancata sul mondo.

In un rapporto familiare sano è altrettanto 
importante che non venga nascosta o taciuta la 
propria vocazione cristiana e, compatibilmente 
con le capacità e volontà di ricezione dei propri 
familiari, essa venga manifestata e condivisa con 
gli altri componenti della famiglia, e ne venga 
chiesto il rispetto e la libertà.

In nessun caso, per amore dei familiari o per 
il quieto vivere, si acconsentirà a richieste della 
famiglia che contraddicessero i comandamenti di 
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Dio, valutando eventualmente insieme al Padre 
spirituale quelle situazioni che lasciassero spazio 
a diverse possibili interpretazioni e scelte.

In un tempo in cui la famiglia è fortemente 
minacciata da ogni sorta di tentazioni e pericoli, 
verrà posta una particolare cura a educare, 
crescere, coltivare e mantenere unita la famiglia, 
ponendosi come un faro per tutti coloro che fanno 
fatica in questo ambito e chiedono o hanno bisogno 
di aiuto, per coloro che hanno perso la fiducia 
nella possibilità di un amore e di una dedizione 
che oltrepassino i confini del tempo, per coloro 
che non riescono più a vedere in cosa consista una 
famiglia ‘vera’, voluta da Dio a immagine della 
Santa Trinità, per il bene dell’uomo e dell’umanità.

Capitolo 47 - Rapporti comunità-famiglia

La comunità è una ‘seconda famiglia’ che 
in nessun caso può e deve sostituire la famiglia 
primaria. L’appartenenza di un membro alla 
comunità va sottoposta all’approvazione benevola 
dei propri familiari più stretti nei confronti dei quali 
si ha un rapporto di reciproca interdipendenza.

30 mar
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Nel rispetto degli impegni e degli accordi 
reciprocamente assunti, il membro della comunità 
richiamerà i propri familiari nel caso in cui questi 
pongano continui ostacoli alla partecipazione 
alla vita di comunità. Questo richiamo rimarrà 
nell’ambito di rapporti di reciproco rispetto e 
amore, ben consapevoli che l’unità e la concordia 
nella famiglia superano come beni qualsiasi bene 
spirituale che possa venire maturato in seno alla 
comunità.

In un rapporto familiare sano, la comunità 
dovrebbe venire percepita dai propri familiari 
come un arricchimento e un bene che ricade su 
tutta la famiglia. Qualora ciò non avvenisse, è 
necessario un serio discernimento se ciò dipenda 
esclusivamente dall’insensibilità o caratterialità 
dei propri familiari, o se non vi sia nel proprio 
comportamento una frattura tra principi espressi e 
testimonianza di vita.

Il calendario degli incontri annuali della 
comunità, prima dell’approvazione comunitaria, 
andrebbe sottoposto da ciascun componente al 
beneplacito dei propri familiari. Nello stesso 

1 apr
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modo si procederà per qualsiasi scelta in seno alla 
comunità che vada in qualche modo a intaccare 
risorse, tempo o gestione familiari.

I familiari sono sempre invitati e benvenuti in 
forma privilegiata agli incontri comunitari, negli 
spazi e nei tempi loro riservati, e verrà prestata ogni 
cura affinché essi possano sentirsi accolti, amati 
e appartenenti, anche se come parte ‘indiretta’, 
alla comunità. Una particolare attenzione verrà 
prestata ai bambini e ai bisogni di genitori con 
bimbi neonati o allattati. Per essi, secondo le 
possibilità reali della comunità, verranno allestiti 
spazi appositi e sorveglianza adeguata.

La comunità si ricorda sempre in via primaria, 
nella preghiera, dei familiari dei propri membri, 
partecipando interiormente ed esteriormente, ove 
possibile, agli eventi lieti e tristi delle famiglie di 
appartenenza.
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Capitolo 48 - Accoglienza degli ospiti e dei 
partecipanti alle attività comunitarie

L’ospite è un fratello, l’ospite è sacro, nell’ospite 
vediamo Cristo stesso. Egli sarà sempre accolto 
e sempre soccorso nelle sue necessità primarie, 
compreso il suo bisogno di amore e attenzione. 

L’ospite sarà accolto nei luoghi e nei tempi 
compatibili con le necessità sue e della comunità, 
rispettando le reciproche esigenze di fraternità, 
ma anche d’intimità e riservatezza.

Agli ospiti, nel tempo in cui soggiornano in 
comunità, verrà chiesto di rispettarne le regole e 
le consuetudini. Gli ospiti che non le rispettassero 
o che avessero esigenze superiori alle possibilità 
della comunità, disturbandone l’armonia e la 
comunione, e che, richiamati, non intendessero 
modificare i propri comportamenti, verranno 
invitati ad andare altrove.
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Verranno sempre rispettate le opinioni, le 
fedi e le sensibilità degli ospiti diverse da quelle 
della comunità; qualora esse offendano Dio o la 
fede cristiana cattolica, l’ospite verrà invitato ad 
analogo rispetto.

In seno alla comunità il compito dell’accoglienza 
pratica dell’ospite è primariamente del presidente, 
del vicepresidente, del responsabile delle relazioni 
esterne o dei loro delegati, ma tutti i membri della 
comunità si sentiranno intimamente compartecipi 
dell’accoglienza.

L’ospite, nel tempo della sua permanenza, 
contribuirà operativamente ed economicamente 
alla vita della comunità nella misura in cui verrà 
di volta in volta stabilito e gli sarà possibile. 
Nessuno sarà ammesso o escluso dall’accoglienza 
in comunità per motivi economici o per la reale 
impossibilità a collaborare.
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Capitolo 49 - La testimonianza

La prima diffusione della Buona Novella nel 
mondo, secondo quanto Cristo stesso ci ha chiesto, 
la operiamo attraverso la testimonianza di vita 
evangelica praticamente e autenticamente vissuta 
nelle scelte di vita e nell’esempio quotidiano. Ogni 
persona che ci guarda e ci osserva dovrebbe poter 
riconoscere in noi un ‘cristiano’, una persona che 
agisce, si muove, parla e pensa come Cristo.

L’incontro con l’Amore di Dio ci chiama a 
voler seguire e imitare Cristo. Ciò non è facile; 
l’impegno e la volontà personale richieste sono 
grandi. Siamo consapevoli delle nostre resistenze, 
dei nostri limiti, delle nostre debolezze e 
incapacità. 

VI  sezIone

Diffondere la Buona Novella
e andare incontro al mondo 
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Siamo consapevoli che ciò significa osservare 
gli insegnamenti e i comandi da Lui lasciatici nel 
Vangelo; significa osservare la dottrina e la morale 
della Chiesa; significa manifestare apertamente, 
attraverso parole, gesti e simboli il proprio essere 
cristiani cattolici, nella misura e nella discrezione 
che saranno suggeriti dai luoghi, dalle persone e 
dalle circostanze. 
Non potremmo mantenere tutti questi propositi 
senza l’aiuto di Dio e la Sua costante presenza. 
Gli offriamo la nostra volontà, il nostro impegno 
e la nostra fedeltà; Lui ci istruisca, ci guidi, ci 
protegga e ci salvi.

Capitolo 50 - La formazione

Sappiamo che un’evangelizzazione fruttuosa 
necessita, accanto all’azione e assistenza dello 
Spirito Santo, anche di una formazione religiosa 
personale di base; senza nasconderci quanto grande 
sia la nostra ignoranza delle cose di Dio, e di quanto 
insufficiente sia un’intera vita per comprenderne 
anche solo una minima parte, vogliamo crescere 
nella fede anche attraverso un’adeguata catechesi, 
che attueremo principalmente attraverso la lettura 
e la meditazione della Sacra Scrittura, degli Atti 
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del Concilio Vaticano II, del Catechismo della 
Chiesa Cattolica e degli scritti e discorsi dei 
Pastori, siano essi i Padri del passato o le guide 
attuali nella Chiesa, secondo il tempo che il nostro 
stato di vita ci concede, e secondo il servizio che 
offriremo e le responsabilità nella Chiesa cui 
saremo chiamati.

La comunità, per diffondere nel mondo i 
semi buoni ricevuti, promuoverà iniziative di 
formazione umana e spirituale aperte a tutti, 
credenti e non credenti, di fede cristiana o di altre 
fedi, nella speranza che le esperienze maturate 
insieme favoriscano la ricerca di Dio e l’apertura 
e la docilità allo Spirito. 
La pedagogia di Demamah utilizza la voce, il 
suono, il canto, lo sviluppo della sensibilità e della 
percezione corporea come strumenti privilegiati, 
ma non esclusivi, di accesso all’anima.
Il fine della pedagogia è la trasposizione pratica 
alla vita quotidiana delle esperienze vissute 
attraverso questi strumenti; essa intende aiutare 
a trasformare la vita quotidiana in una vita 
vissuta per Dio, in Dio e con Dio, diminuendo 
la pressione esistenziale causata dalle pulsioni 
interne all’uomo, ed elevando il suo sguardo 
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alla percezione delle mille forme nelle quali si 
manifesta Dio.

Capitolo 51 - Lodare Dio con arte

La comunità, fondatasi intorno al canto, 
prediligerà le esecuzioni artistiche di musica sacra, 
individuando forme comunitarie o individuali di 
testimonianza evangelica e catechesi attraverso 
il canto sacro, in particolare il canto gregoriano, 
la monodia e le prime polifonie sacre medievali, 
certi della forte capacità di penetrazione della 
musica, e in particolare di questi generi musicali, 
negli orecchi e nel cuore dell’uomo, capaci di 
agire come una chiave nella serratura dell’anima, 
aprendola alla presenza di Dio.

Capitolo 52 - La diffusione

La comunità individuerà tutte le forme idonee 
a favorire la conoscenza, promozione e diffusione 
delle proprie ricerche, esperienze e iniziative 
formative e artistiche, in modo da raggiungere 
e coinvolgere le tante persone che trarrebbero 
sicuro beneficio da questo particolare percorso 
di crescita. La comunità identificherà le forme 
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comunitariamente più idonee allo scopo, ma 
ciascun componente si sentirà corresponsabile 
e compartecipe della necessità di una iniziativa 
personale di promozione nel proprio ambiente di 
vita.
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Capitolo 53 -  Amare la Chiesa

Pregando per la sua fedeltà al Vangelo, per 
l’obbedienza ai suoi Pastori, per l’unità tra i 
cristiani - innanzitutto fra i cattolici -, per lo 
splendore della sua liturgia e per la santità di tutti 
i suoi membri.

Testimoniando e professando, ovunque ciò 
si renda possibile, la propria fedeltà al Magistero 
e l’obbedienza filiale alla Santa Madre Chiesa 
e ai suoi Pastori, in particolare al Santo Padre, 
perseguendo quel “sentire con la Chiesa” tanto 
prezioso e necessario per una vera comunione tra 
tutti i cristiani.

Lavorando fattivamente nelle Parrocchie e 
nelle Diocesi di appartenenza, secondo le capacità, 
possibilità e carismi personali di ciascuno, 

VII  sezIone

Vivere nella Chiesa e amare la Chiesa 
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mettendo a disposizione della comunità cristiana 
i talenti ricevuti in campo vocale, musicale e 
pedagogico, soprattutto a favore della liturgia e 
della formazione spirituale e dottrinale, vincendo 
le tentazioni di chiusura all’interno di Demamah.

Prendendo parte, con opportuno 
discernimento, alle iniziative organizzate da 
Parrocchie e Diocesi, sia per crescere nella 
comunione con tutti i cristiani cattolici - qualunque 
sia la parrocchia, il movimento ecclesiale a cui 
appartengono o le forme rituali che praticano - sia 
per arricchire, grazie alle diversità, il nutrimento 
spirituale di cui abbiamo bisogno.

Partecipando almeno una volta all’anno a 
una S. Messa celebrata dal proprio Vescovo in 
occasione delle Solennità.

21 apr
21 ago
21 dic 
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Capitolo 54 - Canto gregoriano e lingua latina

Chiamati a Dio grazie all’incontro con una 
liturgia celebrata con celeste splendore, crediamo 
nell’importanza della liturgia per lodare Dio con 
quell’arte che Gli spetta e con i mezzi più elevati 
che Lui ci ha messo  a disposizione. Crediamo che 
il canto gregoriano, canto proprio della Chiesa 
Romana, debba essere mantenuto, coltivato, 
valorizzato, diffuso e trasmesso alle generazioni 
che ci seguiranno, così come esso è stato 
tramandato a noi lungo i secoli dalle generazioni 
che ci hanno preceduto. Crediamo che l’uso della 
lingua latina nella liturgia sia uno strumento di 
unione tra i cristiani, e che essa pure debba essere 
mantenuta come lingua viva della Chiesa.
Crediamo che la varietà delle forme rituali sia 
nella Chiesa una manifestazione dell’amore di 
Dio per le Sue creature e una ricchezza indicibile 

VIII  sezIone

Contribuire allo splendore
della liturgia
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per l’umanità. Abbiamo riconosciuto nella forma 
straordinaria del rito romano uno strumento 
prezioso per incontrare Dio ed entrare in una 
relazione intima con Lui, rispettandone il mistero 
e il Suo Essere entro e oltre la storia umana. 
Crediamo che la funzione della liturgia sia di farci 
partecipare alla vita stessa di Dio e che dunque 
essa debba essere degna al più alto grado della 
Sua Gloria.

Ci impegniamo dunque allo studio del canto 
gregoriano in funzione del raggiungimento 
dell’autonomia nella lettura e nel canto delle parti 
comuni della S. Messa (Ordinario) e dell’Ufficio 
(Inni – Antifone – Salmodia – Risposte), essendo 
in grado, se necessario, di assolvere alle funzioni 
di Lettore. 

Coloro che hanno le adeguate competenze 
musicali s’impegnano nello studio della 
semiologia gregoriana, in modo da divenire 
autonomi nel canto del Proprio della S. Messa, 
potendo acquisire la funzione di Cantore sia nella 
S. Messa, sia nell’Ufficio.
Ci impegniamo ad acquistare familiarità con il 
latino ecclesiastico, anche attraverso la pratica 
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della salmodia in latino e lo studio delle traduzioni 
(significato letterale) dei testi liturgici e biblici.

Capitolo 55 - Forme rituali nella liturgia

Desideriamo approfondire il valore della forma 
straordinaria del rito romano, individuando, 
ciascuno secondo le proprie capacità, i modi 
attraverso cui favorirne la conoscenza, la 
trasmissione alle generazioni future, la diffusione 
e l’incremento della pratica, sia a favore di coloro 
che sono alla ricerca di una relazione profonda 
con Dio, sia a favore di coloro che possono 
incontrarLo attraverso di essa. Desideriamo in 
ciò corrispondere all’invito della Costituzione 
“Sacrosantum Concilium”, nella quale al n. 4 si 
afferma: «Il sacro Concilio, in fedele ossequio 
alla tradizione, dichiara che la santa Madre 
Chiesa considera con uguale diritto e onore tutti 
i riti legittimamente riconosciuti, e vuole che in 
avvenire essi siano conservati e in ogni modo 
incrementati».

Desideriamo inoltre approfondire la 
conoscenza della forma ordinaria del rito 
romano, sia della Santa Messa sia della Liturgia 
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delle Ore, contribuendo, ciascuno secondo le 
proprie competenze, capacità e possibilità - nelle 
nostre parrocchie o nei luoghi dove Dio vorrà 
farci operare - alla dignità e splendore della sua 
celebrazione. Desideriamo in particolare essere 
fedeli alle indicazioni del magistero della Chiesa 
per quanto riguarda i modi di esecuzione, la 
tipologia e la qualità dei canti e della musica sacra 
e liturgica, vigilando ed esortando al loro rispetto 
e fedeltà.
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Capitolo 56 - I princìpi benedettini 

Nata anche grazie all’incontro con la comunità 
monastica benedettina di Norcia, cui si sente 
particolarmente legata, Demamah è intrisa dello 
spirito benedettino.
Della Regola di San Benedetto, che ciascun 
appartenente alla comunità s’impegna a leggere, 
conoscere e meditare, desideriamo assumere e 
perseguire i principi fondamentali:

• L’amore per Dio sopra ogni cosa.

• L’amore delle virtù divine, dell’umiltà in 
particolare.

• La lotta ai vizi umani, alla superbia in 
particolare.

IX  sezIone

Ispirazione alla Regola
di San Benedetto
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• L’amore per l’ordine, la disciplina, 
l’osservanza della Regola e dei divini 
comandamenti, il tutto perseguito con 
moderazione, temperanza (discretio) ed 
equilibrio.

• L’amore per la comunione fraterna.

• L’amore alla preghiera e al lavoro.

• L’amore del silenzio.  
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Il significato della sezione frontale della laringe 
nella quale è inscritta la croce di Cristo è evidente: 
il canto e la voce sono gli strumenti attraverso i 
quali Dio ha attirato a sé il nucleo fondante della 
comunità.
Essi sono gli strumenti privilegiati con i quali 
adoriamo Dio, abbracciamo la Croce nella nostra 
vita quotidiana e rispondiamo al compito d’amore 
che ci è stato assegnato nel mondo: il canto sacro, 
l’insegnamento vocale e la formazione umana e 
spirituale.

X  sezIone

Simbolo comunitario
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Capitolo 58 - San Pietro 

Chiediamo la protezione e l’intercessione di 
San Pietro, che festeggeremo il giorno 22 febbraio, 
perché la prima chiesa nella quale ci siamo riuniti 
a pregare come comunità è la piccola cappella di 
San Pietro in Cattedra a Formegan di S. Giustina 
(BL).
L’atto benedicente e insieme incoraggiante di San 
Pietro, Pastore e Maestro, raffigurato nella pala 
cinquecentesca dell’altare, ha sostenuto e guidato 
i nostri primi passi verso Dio, contribuendo al 
nascere e maturare del nostro amore per il Papa, i 
Vescovo e tutti i Pastori della Chiesa, nutrendo il 
nostro desiderio di fedeltà e obbedienza a essa e 
pregando per la sua santificazione.

XI  sezIone

I Santi Patroni

29 apr
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29 dic 
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Capitolo 59 - Santa Maria Maddalena

Chiediamo la protezione di Santa Maria 
Maddalena, che festeggeremo il 22 luglio; ella, 
che fu liberata da sette demoni da Gesù, fu capace 
di esserGli poi tanto vicina e fedele. Lo seguì fin 
sotto la croce e fu la prima a correre al sepolcro 
il mattino di Pasqua, la prima a vederLo risorto. 
Quale patrona dei penitenti ci dà la speranza 
di poter vivere anche noi da convertiti e da 
riconciliati con Dio e con la Chiesa, dopo che 
per lungo tempo ce ne eravamo allontanati, preda 
di “demoni”. Ella ci è inoltre esempio di totale 
dedizione al Signore e di fedele testimonianza al 
Vangelo.

Capitolo 60 – San Gregorio Magno

Chiediamo anche la protezione e l’intercessione 
di San Gregorio Magno - che festeggeremo il 
12 marzo -, che ha raccolto con tanta cura e 
perseveranza il corpus delle musiche sviluppatesi 
nei primi secoli dell’era cristiana e divenute il 
canto proprio della Chiesa romana, con le quali 
preghiamo, adoriamo ed esprimiamo cantando la 
nostra gioia di Figli di Dio.
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San Gregorio ci è maestro e guida anche nella 
cura con cui riordinò la liturgia, assicurandole 
splendore, unità e mantenimento nella verità. 
A lui ci affidiamo come esempio cui attingere 
per cercare sempre di rendere lode a Dio con la 
dignità propria delle liturgie celesti.

Santa Giustina, 10 maggio 2014
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L’ASSOCIAZIONE DEMAMAH

19 settembre 2009

Quando siamo nati non avevamo un nome. 
Cercavamo Dio, e volevamo cercarlo attraverso il 
canto.

Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei 
Re, quello in cui Elia incontra il Signore.

Ci attirò la voce di una brezza leggera con la quale 
il Signore si manifestò. Corrispondeva alla nostra 
esperienza di voce, di suono e di Dio.

Ci piacque il suono della frase Qòl demamah 
daqqah; ci piacque il suono e i suoi molti significati.

Demamah iniziò così il suo cammino di piccola 
realtà umana guidata da un grande nome divino, 
affinché non ci fosse mai possibile dimenticare 
che è attraverso le cose apparentemente piccole, 
insignificanti, deboli, leggere, silenziose e invisibili, 
che Dio ama manifestarsi, Onnipotente nell’apparente 
Nulla.

Demamah è associazione riconosciuta dalla 
Diocesi di Belluno-Feltre con decreto vescovile del 
24 luglio 2014.



Riconoscimento dell’associazione pRivata di fedeli Demamah
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OGGETTO: RiConosCimento dell’assoCiazione 
privata di fedeli “demamah”

Prot. n. 0134/14

Vista la richiesta in data 10 maggio 2014 da parte di 
un gruppo di fedeli del riconoscimento dell’Associazione 
privata denominata “Demamah”;

Considerato a norma del can. 299 § 1 del Codice di 
Diritto Canonico il diritto che i fedeli hanno di costituire 
associazioni private;

Considerati i canoni 298-299 e in particolare dopo aver 
esaminato a norma del can. 299 § 3 lo Statuto associativo 
presentato:

Con la presente lettera dichiaro di riconoscere 
l’Associazione privata di fedeli “Demamah”. Riconosco 
inoltre la Regola comunitaria presentata e incoraggio 
a viverla, avendo sempre fermo il proposito della piena 
comunione con la Chiesa locale e le Parrocchie di 
appartenenza dei singoli membri. 

Belluno, 24 luglio 2014

 + Giuseppe Andrich
Vescovo di Belluno-Feltre
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STATUTO DEMAMAH 2014

preambolo

Il 19 settembre 2009 un gruppo di persone, 
provenienti da esperienze spirituali e religiose 
molto diverse, ma accomunate dalla ricerca di 
Dio, dall’amore alla voce e al canto, si riunirono a 
S.Giustina (BL) per dar vita a una nuova associazione 
a cui venne dato il nome di “Demamah”, attratti 
e affascinati dalla “voce di una brezza leggera” 
con la quale il Signore si manifestò ad Elia. Essa 
corrispondeva alla comune esperienza di voce, di 
suono e di Dio.

Attraverso molte tappe, le più significative delle 
quali furono l’incontro con la comunità monastica 
e la liturgia benedettina di Norcia (PG) e l’incontro 
con don Giovanni Unterberger, attuale consigliere 
spirituale, Demamah ricevette il dono e compì la 
scelta di abbracciare la fede cristiana-cattolica, 
assumendo la fisionomia di una piccola comunità di 
fratelli e sorelle alla ricerca di un Dio che ora veniva 
riconosciuto in Gesù Cristo e nel Suo Vangelo, 
presente e operante nella Santa Madre Chiesa.
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Da qui nacque il desiderio e il bisogno di una Regola 
che guidasse il cammino personale e comunitario e 
la necessità di rivedere lo Statuto per adattarlo alla 
nuova realtà, chiedendo il riconoscimento ecclesiale 
quale Associazione privata di fedeli.

art. 1 natura, denominazione, sede

L’Associazione “DEMAMAH” è un’associazione 
privata di fedeli costituitasi nel rispetto del Codice 
di Diritto Canonico, del Codice Civile e della 
normativa in materia, con sede a Santa Giustina (BL) 
in Via Statagn, n.7. Eventuale cambio di sede non 
comporterà variazioni statutarie, ma sarà compito del 
Presidente effettuare la sola variazione ai fini fiscali, 
segnalandola altresì all’autorità ecclesiastica.

art. 2 finalità

a. L’associazione è apartitica, non ha scopo di lucro 
e svolge attività di utilità religiosa, spirituale 
e sociale nell’ambito della religione cristiana 
cattolica, in particolare nei settori della cultura, 
dell’arte, della formazione e informazione. 

b. I proventi delle attività da essa promosse non 
possono in nessun caso essere divisi tra gli associati, 
anche in forma indiretta, ma andranno sempre 
reinvestiti per il raggiungimento dei fini sociali.
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c. Le finalità che si propone sono, in particolare:
i. Promuovere la crescita umana e spirituale 

della persona, in particolare attraverso la 
ricerca personale e la conversione continua 
alla realtà, a Dio e dal peccato, coltivando il 
desiderio di abbandonare totalmente se stessi 
alla volontà di Dio;

ii. Vivere nel laicato i tre consigli evangelici 
della povertà, castità e obbedienza – come 
espressi nel regolamento interno, d’ora poi 
denominato “Regola” - al fine di crescere 
nell’amore a Dio e al prossimo;

iii. Vivere la dimensione comunitaria dell’amore 
fraterno;

iv. Diffondere nel mondo la buona novella del 
Vangelo, sia attraverso iniziative personali 
dei singoli membri, sia attraverso iniziative 
comunitarie proprie dell’associazione, sia 
partecipando alle iniziative della Chiesa locale 
(parrocchie, diocesi di appartenenza) o di altre 
associazioni, comunità o movimenti ecclesiali;

v. Vivere nella Chiesa e amare la Chiesa, 
pregando, testimoniando e professando la 
propria fedeltà al Magistero, lavorando e 
prendendo parte fattivamente alla vita della 
Chiesa;
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vi. Contribuire allo splendore della liturgia 
cattolica;

vii. Promuovere la conoscenza e diffusione della 
spiritualità benedettina. 

d. Per il conseguimento dei fini sociali l’Associazione 
può:
i. Proporre e promuovere itinerari formativi 

comunitari e per i singoli aderenti che 
permettano di crescere umanamente, 
religiosamente e spiritualmente nella fede 
cattolica e nell’amore a Dio e al prossimo;

ii. proporre e promuovere iniziative artistiche 
e attività didattiche che permettano la 
conoscenza e diffusione della musica sacra 
e del canto gregoriano in particolare, nonché 
della poesia, del teatro e della danza sacri;

iii. promuovere e gestire corsi di formazione e 
aggiornamento per insegnanti, catechisti e 
formatori, secondo le finalità sopra espresse;

iv. svolgere attività corali e teatrali, organizzando 
al suo interno cori con caratteristiche 
differenziate, partecipando a manifestazioni 
in Italia e all’estero;

v. promuovere iniziative editoriali volte alla 
divulgazione della spiritualità, della liturgia, 
della cultura musicale - sacra in particolare-,  
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della vocalità e dell’arte;
vi. Collaborare con la Chiesa locale e nazionale, 

con altre associazioni, movimenti, enti, 
organizzazioni e istituzioni, che si propongano 
finalità analoghe, anche per lo scambio di 
dati ed esperienze, avanzando proposte e 
partecipando attivamente alle varie forme 
decentrate di gestione;

vii. Organizzare iniziative, servizi, attività 
culturali, turistiche, ricreative atte a soddisfare 
le esigenze di conoscenza e di ricreazione dei 
membri dell’associazione, delle loro famiglie 
e simpatizzanti; 

viii. Gestire sedi sociali o strutture aventi servizi 
di ospitalità, ristorazione e mescita di alimenti 
e bevande atte a soddisfare le esigenze di tutti 
gli associati; 

ix. Rendere pubbliche le sopra citate attività 
attraverso tutti i mezzi di comunicazione e 
Internet. 

art. 3 membri

a. Tutti i fedeli che, incorporati a Cristo mediante 
il battesimo, sono parte della Chiesa cattolica, 
possono far parte dell’Associazione, purché 
ne condividano l’ispirazione, le finalità e la 
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spiritualità e, dopo un periodo di prova e di verifica 
di almeno un anno, s’impegnino a rispettarne lo 
Statuto, la Regola e a collaborare fattivamente per 
il raggiungimento dei fini sociali.

b. L’organo competente a deliberare sulle domande 
di ammissione è il Consiglio Direttivo. Il diniego 
va motivato. Il richiedente, nella domanda di 
ammissione, dovrà specificare le proprie complete 
generalità e la motivazione per la quale richiede di 
poter far parte dell’associazione, impegnandosi a 
versare la quota associativa, a rispettarne Statuto 
e regolamento interno e a impegnarsi per il 
raggiungimento dei fini sociali nelle modalità che 
gli verranno assegnate.

c. Tutti i membri hanno pari dignità e diritto di voto 
e sono previste le seguenti categorie di membri:
i. ordinari (versano la quota di iscrizione 

annualmente stabilita dall’Assemblea)
ii. sostenitori (oltre la quota ordinaria, erogano 

contribuzioni volontarie straordinarie) 
iii. benemeriti (persone nominate tali 

dall’Assemblea per meriti particolari acquisiti 
a favore dell’Associazione)

d. La quota associativa è intrasmissibile.
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art. 4 - diritti e doveri dei membri

a. I membri hanno diritto di eleggere gli organi 
sociali e di essere eletti negli stessi.

b. Essi hanno diritto di essere informati sulle attività 
dell’associazione e di essere rimborsati per le 
spese effettivamente sostenute nello svolgimento 
dell’attività prestata.

c. I membri devono versare nei termini la quota 
sociale, rispettare il presente statuto e la Regola.

d. I membri svolgeranno la propria attività 
nell’associazione prevalentemente in modo 
personale, volontario e gratuito, senza fini di lucro 
anche indiretto, in ragione dei compiti e funzioni 
assegnati e delle disponibilità personali.

art. 5 - reCesso ed esClusione del membro

a. Il membro può recedere dall’associazione 
mediante comunicazione scritta al Consiglio 
Direttivo, che accerterà il venir meno di diritti e 
doveri conseguenti la qualifica di membro.

b. Il membro che viene meno ai principi contemplati 
nello statuto e/o reca danno al buon nome 
dell’Associazione “Demamah”, in rapporto alla 
gravità dell’atto compiuto, può essere espulso.

c. L’esclusione è deliberata, dopo aver ascoltato le 
ragioni dell’interessato, dal Consiglio Direttivo 
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con voto segreto favorevole della maggioranza 
dei due terzi. 

art. 6 vita, impegni spirituali e materiali, e 
formazione personale

a. Ogni persona che sceglie di far parte 
dell’Associazione deve assumerne l’identità 
spirituale caratterizzata dai punti cardine della 
Regola, che s’impegna ad osservare nella vita 
personale e comunitaria:
• Ricerca personale di Dio e conversione 

continua
• Desiderio di abbandonarsi alla Volontà di Dio
• Vivere nel laicato i tre consigli evangelici: 

povertà, castità e obbedienza
• Crescere nell’amore a Dio e al prossimo
• Vivere la dimensione comunitaria dell’amore 

fraterno
• Diffondere la Buona Novella e andare incontro 

al mondo
• Vivere nella Chiesa e amare la Chiesa 
• Crescere nell’appartenenza alla comunità 

cristiana della parrocchia e della diocesi
• Contribuire allo splendore della liturgia 
• Ispirazione alla Regola di San Benedetto
• Riconoscimento del simbolo comunitario
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• Venerazione dei Santi patroni
b. Ogni membro s’impegna a partecipare con 

regolarità alla vita associativa e comunitaria, 
in particolare agli incontri mensili e allo 
svolgimento dei compiti a lui assegnati, fatti 
salvi seri e giustificati motivi familiari, di salute e 
professionali.

c. Il cammino di formazione nell’Associazione vuole 
rispondere alle esigenze spirituali di ciascuna 
persona; pertanto, onde accompagnare il passo di 
ciascuno, le proposte spirituali sono varie:
i. Direzione spirituale da parte del Consigliere 

spirituale o altro sacerdote, religioso/a, 
laico/a da lui consigliato/a;

ii. Incontri di formazione umana, spirituale, 
liturgica e musicale, o altro previsto dal 
presente Statuto, aperti anche al pubblico o 
riservati ai membri;

iii. Liturgia delle Ore secondo la tradizione 
monastica benedettina (Ufficio Divino);

iv. S.Messa nelle domeniche e festività;
v. Possibilità di accedere ai Sacramenti, in 

particolare la Confessione e l’Eucaristia, e 
possibilità di chiedere al consigliere spirituale 
la celebrazione degli altri Sacramenti;

vi. Lezioni, conferenze, convegni;
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vii. Pubblicazioni proprie o di altre editrici 
cattoliche;

viii. Ritiri spirituali, pellegrinaggi, incontri di 
preghiera;

ix. Allestimento di sacre rappresentazioni o di 
programmi musicali spirituali;

x. Altro che la creatività dello Spirito Santo 
saprà ispirare nel tempo.

art. 7 – organi dell’assoCiazione

a. Gli organi dell’associazione sono:
i. Assemblea dei soci;
ii. Il Presidente e il Vice-Presidente
iii. Il Consiglio Direttivo;
iv. Il Consigliere spirituale.

b. Tutte le cariche sociali sono assunte e assolte a 
totale titolo gratuito.

art. 8 – l’assemblea

a. L’Assemblea è l’organo sovrano dell’associazione 
ed è composta da tutti i membri.

b. E’ convocata e presieduta almeno una volta 
all’anno dal Presidente dell’associazione o da chi 
ne fa le veci mediante avviso scritto (per lettera, 
e-mail o fax con ricevuta di ricezione) da inviare 
almeno 15 giorni prima della data di convocazione 
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e contenente l’ordine del giorno dei lavori;
c. L’Assemblea è inoltre convocata a richiesta di 

almeno un decimo dei soci o quando il Consiglio 
direttivo lo ritiene necessario.

d. L’Assemblea può essere ordinaria o straordinaria. 
E’ straordinaria quella convocata per la modifica 
dello statuto e lo scioglimento dell’associazione. 
E’ ordinaria in tutti gli altri casi.

art. 9  - Compiti dell’assemblea

a. Spetta all’assemblea:
i. approvare il rendiconto consuntivo e 

preventivo;
ii. fissare l’importo della quota sociale annuale;
iii. definire le linee dell’attività dell’Associazione, 

sulla base del programma e delle proposte 
presentate dal Consiglio Direttivo;

iv. valutare le iniziative già fatte o in corso;
v. approvare la Regola e le sue eventuali 

modifiche;
vi. deliberare in via definitiva sulla esclusione 

dei membri;
vii. eleggere il Consiglio Direttivo in un numero 

dispari di componenti;
viii. deliberare circa le modifiche statutarie e la 

proposta di scioglimento dell’Associazione, 
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avanzate dal Consiglio Direttivo.
ix. deliberare su quant’altro demandatole per 

legge o per statuto, o sottoposto al suo esame 
dal Consiglio Direttivo.

art. 10 - validità assemblee

a. L’assemblea ordinaria è regolarmente costituita in 
prima convocazione se è presente la maggioranza 
degli iscritti aventi diritto di voto; in seconda 
convocazione, da tenersi anche nello stesso 
giorno, qualunque sia il numero dei presenti, in 
proprio o in delega.

b. Non sono ammesse più di due deleghe per ciascun 
iscritto.

c. Le deliberazioni dell’assemblea ordinaria 
vengono prese a maggioranza dei presenti e 
rappresentati per delega, sono espresse con voto 
palese tranne quelle riguardanti le persone e la 
qualità delle persone (o quando l’Assemblea lo 
ritenga opportuno).

d. L’assemblea straordinaria approva eventuali 
modifiche allo statuto con la presenza di 2/3 degli 
iscritti presenti o per delega, e con decisione 
deliberata a maggioranza dei presenti; scioglie 
l’associazione e ne devolve il patrimonio col voto 
favorevole di 3/4 dei presenti in assemblea.
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e. Le discussioni e le deliberazioni dell’assemblea 
sono riassunte in un verbale redatto dal segretario 
verbalizzante appositamente nominato all’inizio 
dei lavori dell’Assemblea e sottoscritto dal 
presidente. Ogni socio ha diritto di consultare il 
verbale e di trarne copia.

art. 11 - il presidente

a. Il Presidente ha la rappresentanza legale 
dell’associazione, e la rappresenta di fronte 
al Vescovo; presiede il Consiglio Direttivo e 
l’assemblea; convoca l’assemblea dei soci e il 
Consiglio direttivo sia in caso di convocazioni 
ordinarie che straordinarie; ha il compito di curare 
la corretta applicazione del presente statuto; 
promuove la comunione tra tutti gli aderenti e 
definisce con il Consiglio iniziative e attività; 
ha compiti di amministrazione ordinaria, può 
delegare alcune sue funzioni ad un membro del 
Consiglio Direttivo da lui individuato.

b. Il Presidente viene eletto a maggioranza assoluta 
dal Consiglio Direttivo fra i componenti dello 
stesso, dura in carica cinque anni e può essere 
rieletto.

c. Il Presidente comunica l’ammissione ai nuovi 
membri che ne abbiano fatto richiesta e siano stati 



-  XVII  -

 DEMAMAH  | 

ammessi dal Consiglio Direttivo; comunica altresì 
l’allontanamento a chi viene meno ai doveri 
precisati dallo Statuto.

 art. 12 -  il viCe-presidente

a. Il Vice-Presidente viene eletto a maggioranza 
assoluta dal Consiglio Direttivo fra i componenti 
dello stesso; egli ha il compito di sostituire il 
Presidente qualora questi sia assente o impedito, 
dura in carica cinque anni e può essere rieletto. 

art. 13 - il Consiglio direttivo

a. Il Consiglio Direttivo è composto da un numero 
dispari di componenti, ossia da un minimo di 5 
a  un massimo di 13 membri eletti dall’assemblea 
tra i propri iscritti e resta in carica cinque anni; 
i componenti del Consiglio Direttivo sono 
rieleggibili. 

b. Il Consiglio Direttivo è validamente costituito  
quando è presente la maggioranza dei componenti 
e delibera validamente con il voto favorevole 
della maggioranza assoluta dei presenti.

c. Partecipa alle riunioni del Consiglio Direttivo il 
Consigliere spirituale senza diritto di voto.

d. Il Consiglio Direttivo compie tutti gli atti di 
ordinaria e straordinaria amministrazione non 
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espressamente demandati all’Assemblea:
i. coadiuva il Presidente nella conduzione 

dell’Associazione; 
ii. delibera sull’ammissione dei nuovi membri, 

dà il benestare per la loro uscita e, in 
casi gravi, autorizza il Presidente, con la 
maggioranza dei due terzi, a procedere al loro 
allontanamento; 

iii. propone all’Assemblea il programma annuale 
delle attività e l’assunzione di eventuali 
nuove iniziative; 

iv. redige e presenta all’assemblea il rapporto 
annuale sull’attività dell’associazione e il 
rendiconto consuntivo e preventivo; 

v. attua le decisioni dell’Assemblea circa le 
attività dell’Associazione; 

vi. elegge tra i propri componenti il Presidente e 
il Vice-Presidente; 

vii. sceglie il Consigliere spirituale; 
viii. propone le modifiche statutarie e l’eventuale 

scioglimento dell’Associazione.
e. Il Consiglio Direttivo si riunisce almeno quattro 

volte all’anno. Può essere convocato in sessione 
straordinaria dal Presidente anche su istanza della 
maggioranza dei componenti del Consiglio stesso.

f. All’interno del Consiglio Direttivo vengono 
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eletti, a maggioranza assoluta dei componenti 
dello stesso, un segretario e un tesoriere, durano 
in carica cinque anni e possono essere rieletti.
i. Il segretario mette in atto le decisioni 

adottate dal consiglio direttivo, redigere i 
verbali delle riunioni, custodisce i documenti 
dell’associazione e, in genere, coordina i 
lavori propri di un segretariato.

ii. Il tesoriere tiene la gestione economica 
dell’associazione, amministra i beni materiali 
dell’ente, cura la contabilità e predispone i 
relativi rendiconti, e quant’altro costituiscano 
le funzioni tipiche della gestione economica 
e finanziaria.

art. 14 - l’amministrazione dei beni

a. L’Associazione trae le risorse economiche per le 
proprie attività e per il proprio funzionamento:
i. dalle quote associative e d’iscrizione versate 

dai soci; 
ii. dai contributi da privati e da altri enti e 

istituzioni anche pubbliche; 
iii. da donazioni e lasciti testamentari; 
iv. da rendite di beni mobili o immobili pervenuti 

all’Associazione a qualunque titolo; 
v. da fondi pervenuti da raccolte pubbliche 
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effettuate occasionalmente, anche mediante 
offerta di beni di modico valore; 

vi. da ogni altra entrata e provento derivante 
dallo svolgimento delle proprie attività, ivi 
comprese quelle aventi natura commerciale. 

b. L’associazione ha l’obbligo di impiegare gli utili 
o gli avanzi di gestione per la realizzazione delle 
attività istituzionali e di quelle ad esse direttamente 
connesse.

c. I proventi delle attività, nonché eventuali avanzi 
di gestione o fondi di riserva non possono in 
nessun caso essere distribuiti tra i membri, anche 
in forme indirette, ma dovranno essere utilizzati 
per il raggiungimento dei fini istituzionali, a 
meno che la destinazione o la distribuzione non 
siano imposte per legge o siano effettuate a favore 
di altre organizzazioni che per legge, statuto 
o regolamento fanno parte della medesima ed 
unitaria struttura.

art. 15 - rendiConto eConomiCo-finanziario

a. L’esercizio sociale ha durata annuale, dal 1° 
gennaio al 31 dicembre di ogni anno. 

b. Il Consiglio Direttivo dovrà predisporre il 
rendiconto economico finanziario da sottoporre 
all’approvazione dell’Assemblea ordinaria 
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generale, che deve avvenire entro il 30 aprile di 
ciascun anno, con le maggioranze previste dal 
presente statuto. Il conto consuntivo contiene 
tutte le entrate e le spese sostenute relative 
all’anno trascorso. Il conto preventivo contiene 
le previsioni di spesa e di entrata per l’esercizio 
annuale successivo.

c. Il rendiconto dovrà essere depositato presso la 
sede sociale almeno venti giorni prima della 
data dell’assemblea stessa, dove potrà essere 
liberamente visionato dai soci. 

d. In caso di cessazione dell’Associazione i fondi 
raccolti, compatibilmente con le norme di legge, 
saranno devoluti secondo le indicazioni date dal 
Consiglio Direttivo.

art. 16 - Consigliere spirituale

a. L’Associazione “DEMAMAH” è assistita da 
un Consigliere spirituale, scelto dal Consiglio 
Direttivo tra i sacerdoti secolari o regolari e 
confermato dall’Ordinario diocesano. 

b. Il Consigliere spirituale dura in carica cinque 
anni e può essere riconfermato; ha il compito 
di animare spiritualmente l’associazione e di 
garantirne il rapporto con il Vescovo e le sue linee 
pastorali; partecipa alle riunioni del Consiglio 
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Direttivo  e del Collegio dei Sindaci senza funzioni 
di governo, ma con mansioni di natura pastorale.

c. Rappresenta la Chiesa ed è il garante della 
cattolicità dell’associazione e della sua comunione 
con la Chiesa.

d. Essendo sacerdote, si rende disponibile ad 
amministrare i Sacramenti per la comunità ogni 
qual volta sia possibile. 

e. Presiede l’Ufficio Divino ed è responsabile della 
Liturgia.

art. 17 – rapporto Con le Chiese loCali

Qualora l’Associazione voglia operare in una 
Diocesi diversa da quella di Belluno-Feltre sarà sua 
cura richiedere previamente il consenso dell’Ordinario 
diocesano territorialmente competente. Si farà 
poi conoscere dal Parroco della parrocchia nel cui 
territorio realizzerà le proprie attività, inserendosi 
possibilmente nel cammino pastorale delle diverse 
comunità, parrocchiali e diocesane, secondo la 
propria specificità.

art. 18 - norme finali

a. La modifica del presente statuto e l’eventuale 
delibera di scioglimento dell’Associazione, su 
proposta del Consiglio Direttivo, è di competenza 
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dell’assemblea, che delibera con la presenza, 
anche per delega, della maggioranza assoluta 
degli aventi diritto e il voto favorevole dei due 
terzi dei presenti.

b. In caso di scioglimento, il patrimonio, dopo la 
liquidazione, sarà devoluto a finalità di utilità 
religiosa, spirituale o sociale, salvo diversa 
destinazione imposta dalla legge.

c. Le eventuali modifiche dello Statuto vanno 
preventivamente sottoposte all’approvazione 
dell’autorità ecclesiastica competente.

d. Per quanto non previsto dal presente Statuto si 
applicano le disposizioni previste dal Codice civile 
e dalle leggi vigenti in materia, nonché le norme 
del diritto canonico in materia di associazioni 
private di fedeli.

Santa Giustina, 14 maggio 2014
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INTENZIONI DI PREGHIERA

La preghiera quotidiana, personale e comunitaria, è 
uno dei cardini della Regola di Demamah, strumento 
prezioso per noi che viviamo in famiglie, località e 
perfino diocesi diverse e lontane anche centinaia di 
chilometri.

Attraverso la preghiera ci uniamo a Dio, tra noi e 
con tutta la Chiesa che ogni giorno alza le sue lodi, il 
suo grazie e le sue richieste di aiuto al Padre, certi che 
Egli esaudisca tutto ciò che due o più chiederanno nel 
Suo Santo Nome. 

Le intenzioni di preghiera che seguono 
costituiscono il corollario quotidiano della preghiera 
liturgica, meditativa e devozionale che ciascuno di 
noi compie personalmente, in cui inseriamo i nomi di 
quanti ci affidano le proprie necessità.

Le offriamo come piccolo ausilio per quanti 
volessero avere una traccia di preghiera in cui inserire 
i nomi delle persone care e bisognose di sostegno.
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Padre celeste, sempre attento alle necessità dei 
tuoi figli, ci rivolgiamo umili e confidenti a Te che 
tutto puoi. Abbiamo bisogno di Te che sei il Santo e 
che sei l’Amore.

Dominum deprecemur - Te rogamus audi nos

per tutti i benefattori – materiali e spirituali - di 
Demamah
_____________________________________

_____________________________________

_____________________________________

Dominum deprecemur…

per coloro che sono provati dalla malattia, fisica 
o spirituale
_____________________________________

_____________________________________

_____________________________________

Dominum deprecemur…
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per le persone che Dio ci ha messo accanto per 
vivere un amore fedele
_____________________________________

_____________________________________

_____________________________________

Dominum deprecemur…

per i figli che ci sono stati donati  
_____________________________________

_____________________________________

_____________________________________

Dominum deprecemur…

per i genitori che ci hanno donato la vita
_____________________________________

_____________________________________

_____________________________________

Dominum deprecemur…



-  XXVII  -

 DEMAMAH  | 

per la nostra santificazione personale
_____________________________________

_____________________________________

Dio abbia misericordia di noi e del nostro peccato e ci 
sostenga senza posa nel cammino verso di Lui

Dominum deprecemur…

per la crescita di Demamah, in figli spirituali, 
semi e frutti buoni

Dominum deprecemur…

per le persone che sono in cerca di Dio, in 
particolare 
_____________________________________

_____________________________________

Dominum deprecemur…

per le donne che portano un figlio in grembo, in 
particolare per 
_____________________________________

_____________________________________



IntenzIonI dI PreghIera

-  XXVIII  -

per tutti i bambini, in particolare i bambini mai 
nati e le loro mamme

Dominum deprecemur…

per i nostri nemici, per coloro che ci umiliano, 
offendono, maltrattano, maledicono o calunniano

per coloro che stanno per imboccare o hanno già 
imboccato strade pericolose

Dominum deprecemur…

per le persone che hanno recentemente avuto un 
lutto

per coloro che sono morti o moriranno in 
questo giorno, in particolare per coloro che sono                                                                                                
morti senza la grazia della fede, senza un conforto 
umano, vittime dell’eutanasia o della violenza 
umana

per tutti coloro – vivi o defunti - che non hanno 
nessuno che preghi per loro

Dominum deprecemur…



-  XXIX  -

 DEMAMAH  | 

per i malati, i disoccupati, gli abbandonati, i 
dimenticati, i poveri, i carcerati 

per coloro che assumono scelte importanti di 
governo, che sono impegnati in missioni difficili o 
in esse rischiano la vita

Dominum deprecemur…

per tutta la Chiesa, la sua fedeltà al Vangelo, 
l’obbedienza ai suoi Pastori, lo splendore della sua 
liturgia e la santità di tutti i suoi membri

per i nostri Pastori, i parroci e i vescovi delle 
nostre parrocchie e diocesi, il Santo Padre, tutti i 
religiosi e religiose, in particolare
_____________________________________

_____________________________________

_____________________________________

per coloro che stanno dedicando la propria vita a 
servizio di Dio e del prossimo  

per tutti i nostri fratelli cristiani, soprattutto quelli 
tiepidi o  perseguitati

Dominum deprecemur…



IntenzIonI dI PreghIera

-  XXX  -

per l’unità, la pace, la comunione all’interno 
delle famiglie

per la comunione ecclesiale e tra le confessioni 
religiose, cristiane e non cristiane

per la pace nel mondo, la sconfitta della fame, il 
diffondersi dell’amore sulla terra 

per numerose nuove e sante vocazioni sacerdotali 
e religiose

_____________________________________

_____________________________________

_____________________________________

Dominum deprecemur…

O Dio, nostro Padre, deponiamo queste nostre 
preghiere nelle mani del tuo Unigenito Figlio Gesù; 
Egli le presenti a Te e le faccia giungere al tuo Cuore. 
E Tu, nella tua infinita carità, esaudiscile. Per Cristo 
nostro Signore.

Amen.
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Demamah
Ecco, il Signore passò.

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 
spezzare le rocce davanti al Signore,

ma il Signore non era nel vento.
Dopo il vento ci fu un terremoto,

ma il Signore non era nel terremoto.
2Dopo il terremoto ci fu un fuoco,
ma il Signore non era nel fuoco.

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero
qòl demamah daqqah.

dal Primo libro dei Re 19,11-13

* * *

Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase 
che nella Bibbia esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi 
all’uomo e profeta.
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso.
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile.
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire…
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